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Drizza Ter me V acute luci 
Dello intellelto, e fieli manifesto 
li^error de^ ciecbi che si fiiniio dacu 
pimft. GIN. xmi. 
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irSTRODUZIOlNÈ 



M 



Ureo Antonio Sabellico, onore un tempo di questo 
DjOstro Ginnasio^ usando troppo spesso coi Nobili di questa 
Città, e ad erudire nelle liberali discipline e nelle umane 
Intere i loro figli con particolar cura ed impegno atten** 
dendo^ perdette a poco a poco il ^lyore del popolo, il quale 
persuaso cbe non meno che in sontuosi palagi e sotto splen* 
dide vesti, che in umili capanne e sotto poveri cenci virtù 
talor v' alberghi e cortesia, soffiava di mal animo che i figli 
della medesima patria partecipar non dovessero tutti in • 
egual modo dà. beneficj di quella non servile educazione^ 
della quale a si eccdlente maestro affidata aveane V incum-* 
benza; e mal sapea perdonar altrui la nobiltà de^ natali^ da 
che tolta a se vedea quella dello ingegno. Prevedendo quindi 
che nella prossima convocazione del Maggior ConsigKo,' 
molti essendo e assai contro di lui esacerbati i suoi nemici, 
molti pure, e assai gravi stati sarebbero i richiami che ver^ 
rebbero da esa portati dianzi al tribunale de' Settemviri e 
del popolo, per cui probabilmente non sarebbe al medesima 
uffizio anche pel nuovo triennio eletto, e riconfermato, che 
fece egli il Sabellico? Aspettò che que' veneragli Padri nel 
giorno a dò stabilito (18 ottobre i48a ) si ragunassero, e 
come sta. scrìtto nei pubblici nostri Annali ^ sss Presentala 
et donavit huic Magnifice Cammunitati ad perpetuam il" 
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lustrationcm hujus Cdvitatis Ulini etiotius Patrie^ unum 
lihrum a se compositum , de rebus gestis ah antìquissimis 
temporibus^ usque ad Aanc etatem nostrum in hac Patria 
ForijuUii et recitaifit per capita rerum ^ res descriptas in 
ipso libro » . 

Benché dica il Liruti (Not. Let. t. i. ) ch^ la penna 
del Sabellico era mercenaria e venale: che delirò per sover- 
cfaio bisogno o avidità di denaro , e che scrìsse del Friuli 
cose ridevoli: e benché aggiunga il Fontamni (Eloq. It. t. i. 
cap. XXIV. ) che le dicerie di Turpino a nessuno altro scrit- 
tore imbrogliarono il capo più che a lui; in guisa che si 
palesò talvolta non ben fornito di tutto il suo sano criterio : 
riusci ciò non pertanto sommamente cara e gradita allora 
agli Udinesi V offerta di quel libro ^ e funne V autore alta- 
mente applaudito e commendato: == Marcus jéntonius fuit 
plurimum commendaius a clarissimo domino Locumte^ 
nenté ( Benedetto Trevisan ), et universo Consilio, de sua 
eccellenti doctrina^ et regratiatus de munere facto. Et prò 
illustratione hujus Cii^itatis et totius Patrie ^ decretum fuit 
quod honum essetfacere stampari opus ipsum^ etìam sì 
Communitas nostra expendere deheret ducatos decem » . 

Io non sOjSe quello che sono ora per dire a' miei con- 
cittadini, sia ad essi per riuscire men gradito di quello che 
disse un tempo aMoro maggiori il Sabellico, Egli per grati- 
ficarsi gli Udinesi e ottenere il loro suffragio imprese, come 
meglio potea, a scrivere la loro storia, e mise a contribu- 
zione^ anche le favole per fare il loro elogio. Contraccambia- 
rono essi generosi aUe di lui lodi coi loro ringraziamenti, e 
misurando se stessi dal di lui abbassaniento , si credettero 
più grandi. Io persuaso che nessun altro linguaggio torni ad 
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e^i più grato di quello dell' uomo onesto; e che in nessuna 
altra guisa si possa meglio onorarli che col dir loro la Terità; 
avrò io a temere di trovarne un solo che di udir non la 
'meriti? 

Io oserò sottoporre al sindacato della ragione, ed alla 
lance della critica sospendere la notizia di un fatto che da 
oltre cinque secoli qui vorrebbesi avrenuto; narrata già, 
e non senza ostentazione dal più antico de' nostri Storici , 
e ripetuta tlipoi tante volte da tanti altri nostri scrittori, che 
resasi finalm^te famigliare anche al popolo, nuovo p^ noi 
divenne, né da alcuno ancor conteso, alto titolo di gloria. 

Ci si volle far credere che il divino Allighieri nel 1 3 19 
facesse non breve soggiorno in questo nostro paese : che 
ospitale aoQOglienza trovasse in corte del nostro Patriarca 
Pagano della 'Torre, e che qui componesse alcuni canti 
deir immortale suo Poema: 

Finché tale notizia non si estese oltre ai limiti di que- 
sta nostra provinda^ parve crudeltà turbare il sonno di co* 
loro che annojati del vano buzzicchio^ che andò essa in 
cento parti susdtando, chiusero stanchi gli occhi e addor- 
mentarsi. Non si volle irritare con importune osservazioni la 
vanità di coloro cui basta si poco per credersi onorati; ne 
fendere la delicatezza di coloro, che trasmettere volendo 
intatto ai posteri il patrimonio che ereditarono dai loro 
maggiori, nulla badano se fra le tante monete che posseggono 
siavene alcuna anche di falsa. 

Ma da che richiamata a nuova vita^ uscendo dalla pol- 
vere del trivio, corse romorosa a più lontane regioni, «, 
qual novella farfalla, col prestigio de^ falsi colori ond' era 
aspersa, attrasse talmente a se gli sguardi altrui, che non ^ 
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avvidero di aver deviato dal retto cammino, né qudli die 
di Dante scrivendo la vita, seguivan zoppicando i di lui ve- 
stigi, né quelli che del comun nostro linguaggio indagar ne 
vollero le fonti; era dovere che chi accigneasi a pubblicarci 
Documenti che di quella fosca età la storia ne rischiara* 
no, colPajuto de' quali meglio conoscerebberst i taupi e i 
Juoghi in cui tal fatto esser dovrebbe avvenuto, non men 
che il' carattere, le opinioni e gP interessi de' personaggi che 
la prìncipal parte avrebbero in esso sostenuta, fosse anche il 
primo. a stendere il dito, onde indicare quale abbaglio abbia 
dato origine a tale credenza ^ e non restasse aUo straniero la 
gloria di avere scoperto nella nostra Storia un nuovo errore^ 
né il maligno piacere di ridere de' nostri vanti* 

Conosciuto cosi lo scopo a cui tende il presente mio 
ragionamento^ io spero che non si vorrà farmi il torto di 
crédere eh' io invidii alla mia patria un serto di cui tante 
altre città n' andrebbero superbe; ma che piuttosto io sorga 
jper vendicar l' ingiuria che le fece colui, che dopo di averlo 
jordito. coi fiori che negli altrui campi raccolse , come per 
insultare alla di lei povertà in fronte glielo impose, e contò 
fra i meriti di lei anche i di lui errori. 

Avrebbe talun forse desiderato che non si ponesser le 
mani in argomento si delicato, né che si dissipasser l' ombre, 
o squarciasse il velo sotto cui innocente 1' errore, e quanto 
men noto altrui, altrettanto a tutti più venerabile si asconde. 
Vedrebbesi con dolore restar deserto il tempio, interdetto il 
culto e rovesciato dal suo piedestallo quelP idolo innanzi a 
cui si arsero tanti incensi , ed essere a lui sostituita una triste 
verità, la cui presenza è un vuoto, il cui silenzio è un rim- 
provero, la cui nudità è una lezione. Ma se sovra sì ambigua 
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base soltanto non sì teme di dire che posa il monumento 
da cui dipende A gran parte della nazional nostra gloria , 
qual e quel cittadino che non abbia un diritto di riconoscere 
quai titoli egli abbia a si pingue eredità? Se V invidia coi suoi 
sofismi^ o r inganno coi suoi raggiri sorgessero un giorno a 
contrastarne la proprietà, chi potrebbe alzar la voce per 
difenderla^ ove pria non fosse ben certo che saldi sono i nodi, 
e fermi i sostegni a cui vuoisi assicurata? Ed ove a scoprir si 
venisse eh' ella non è che un illusione, qual è quelF uomo 
onesto, che accortosi di esser stato ingannato, ajutar non 
dovesse anche gli altri a uscir d' inganno? Purgar la Storia 
da un errore, non è far un torto al proprio paese, ma al 
mondo tutto un benefizio. Se credi colle menzogne poter 
onorarmi, tu stesso di ogni virtù privo mi stilili^ e disonori 
te medesimo senza render me migliore. Può sonar dolce 
talvolta air orecchio di taluno la lode, quantunque sia in se 
convinto di non meritar che biasimo: pure chi v' ha che an- 
che ad essa di buon grado non rinuncii ove si accorga che 
solo per isbaglio gli venne attribuita? E uno stolto chi crede 
coir esaltar la propria patria di divenir esso men disprege- 
vole, o più grande: è un vile chi soffre che con fittizj od 
accattati fregi altri la deturpi, potendo esso colle nobili sue 
opere illustrarla: è un traditore colui che ha dovere dMn- 
struimela, e r inganna. 

Non avendo i nostri Letterati mai potuto trovare un 
Documento^ onde autenticare il fatto di cui si credettero in 
dovere di trasmetterne la relazione^ miglior partito prender 
non seppero che di riportarsi a quello tra loro, che essendo 
il piÀ antico, parve ancora il più autorevole j e tutto il lor 
sapere in tale argomento non è, come vedremo tra poco, 
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che un di lui sproposita. Celiandosi essi V un 1' altro, è dì 
età in età la stessa cosa ripetendo, ciò che prima non fon*- 
davasi che sulP asserzione di un solo, a poco a poco acquistò 
credito e consistenza dall^ asseveranza di molti , e divenne 
alfin certezza dall^ illusione di tutti. 

t)ato dunque che si arrivi a dimostrare che chi fu il 
primo^ che spacciò tra noi siffatta notizia, fu anche il primo 
ad ingannarsi, ne seguirà che tutti quelli, che da lui travolti 
nello stesso errore, altrui la raccontarono, non hanno alcun 
diritto àH imporci di crederla né col loro nome quantunque 
venerando, né col loro numero quantunque grande, né colla 
loro autorità quantunque massima. 

Non si turbi dunque la patria, che sa le vien tolto quel 
che non ha, nulla ha perduto. Non si affanni il popolo, se in 
alcuna delle sue credenze vedesi assalito; rinvenendo dalle 
sue illusioni, ei va divenendo ognor più saggio. Sia pace ai 
Letterati, che col dichiararsi di contraria opinione non si 
vuol già disconoscere, o attenuare il loro merito, né dubi- 
tare della loro onestà; non si vuol che combattere un loro 
errore. Poco importa che Daiite sia p no stato in Friuli; ma 
importa assai che la nostra Storia di nuovi errori non si con- 
tamini, e che lo straniero volgendosi a que^ Sapienti che 
tanto sVadoprarono per procurarci un si bel vanto, dir non 
possa orgoglioso: si bel vanto non è vostro. 
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Sbàglio pel Candido 
CAPO PRIMO. 



Jl erchè durante il Patriarcato di Pagano della Torre 
venisse^ e soggiornasse un anno,^ come ci vien detto, in 
Friuli, si rende necessario che Dante ciò facesse, d<^ il 1 3, 
o i4 Dicembre i3i8 ( Vedi DocumenU N. i36. io2.^ in 
cui, non già come Patriarca, ma come YescoTO di Padova 
e Amministratore del Patriarcato, vennevi Pagano, e prima 
dei 14 Settembre i32i , in cui Dante stesso mori. 

Come poi il Boccaccio, (a) e dopo di lui Giannozzo 



(a)V&t la qual morte ( di Arrigo TU.) ciascuno che a lai generalmente 
attendeva disperatosi, e massimamente Dante, senza andare di sno ritorno più 
avanti cereando, passate le Alpi di Appennino, se n^andò in Romagna là dorè 
r ultimo suo die, che alle sue fatiche dovea por fine, F aspettava. Era in quel 
tempo signor di Ravenna, famosissima e antica città di Romagna, un nobile G^- 
-vatiere lì cui nome era Guido P^ovello da Polenta, il quale ne^ liberali studj 
ammaestrato, sommamente i valorosi uomini onorava, e massime quelli che 
per iscienza gli altri avanzavano. Alle cui orecchie venuto^ Dante fuor di 
ogni speranza essere in Romagna, avendo lui lungo tempo avanti per fama 
conosciuto il suo vnlore, tanto di spirazione ebbe, che si dispose di riceverlo 
e d^ onorarlo: né aspettò da lui esser richiesto, ma con liberale animo, con- 
siderato, qn^le sia a^ valorosi la vergogna del domandare, con proferte se gli 
fe'davanti, richiedendo di speziai grazia a Dante quello ch^egli sapevaDante 
dover a lui addomandare, cioè che seco gli piacesse dover essere. Concor- 
rendo dunque i due voleri a un medesimo £ne e dello domandato e dello do- 
manda tore, e piacendo sommamente a Dante della liberalità del nobile Cava- 
liere, e dair altra parte il bisogno stringendolo, senza aspettare più avanti 
inviti che ilprimo, se n'andò a Ravenna, dove onorevolmente dal s^nor di 
quella ricevuto, e con piacevoli conforti risuscitata la caduta speranza, co* . 
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Manetli (a) ci assicurano replicatamente che 1' Allighierì 
prima di morire, e presso che sènza mai moversi di là, abitò 
per più anni a Ravenna; cosi contro la testimonianza dei due 
suoi più accreditati biografi, come potrà altri sostenere che 
nel tempo compreso fra le due anzidette epoche, cioè ia 
due anni e nove mesi stanziasse più anni a Ravenna , ed 
uno in Friuli? Che se da si breve tratto di tempo si levasse 
poi tutto quello che Pagaiìo stette qui senza venir assunto 
alla dignità di Patriarca, e tutto quello che impiegò Dante^ 
come tutti convengono, nelle varie occupazioni a cui attese 
negli ultimi suoi giorni in Ravenna; nel primo de^ quali chi 
oserebbe direche presso Pagano si rifugiasse? e nel secondò 
è certo eh' era rifugiato altrove, un tal tempo non vien egli 
talmente a restringersi, ohe il lungo soggiorno di Dante in 
Friuli rendesi affatto impossibile? Questa osservazione fon- 
data sul calcolo basta ella sola, per quanto a me sembra y a 



piosamente le cose opportune donandogli,in quella seco per più anni il tenne, 

anzi sino alP ultimo della vita dì lui Abitò adunque Dante in Ravenna, 

tolta via ogni speranza del ritornare mai in Firenze (comecché tolto non fosse 
il disio) più anni sotto la protezione del grazioso Signore; e quivi colle di* 
most razioni sue fece più scolari in p)csia e massime nella vulgare. . . . Ma poi- 
ché la sua ora venne segnata a ciascheduno, essendo già nel mezzo e presso 
al cinquantesimo sesto anno . . . non senza grandissimo dolore dèi sopradelto 
Guido, e generalmente di tutti gli altri cittadini Ravegnani, al suo Creatore 
i^endè T affaticato spirilo. Boccaccio vita di Dante. 

(aj Uose autem ubi Danfes cognosnt^ conspicatas magnanimi viri 
{Giddonis nempe Novelli) generosum animum^ confestìm ( Flamminia dì- 
seedens) se Ravennam contulit , . , Ravennee ergo a Novello per hunc modwn 
benignissime receplus aliquot annòs permoratus est^ donec ad ultimum vi- 
taf $U0B diem pervenerit.MavenncB igìturyUtsupra diximus complures^ annos 
reliquwn vitce suce tempus commoratus .... quinquagesimo sexto eetatis 
suas^trecentesimo et vicesimo primo supra millcsìmum Chrìstiarice saluti s 
anno y Ravennas ohiit ( Monetti Fila. ) 
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cobioiicefci dello sbaglio de^ nostiì borici. E quanto ci viea 
in s^uito da' medenmi narrato^ cioè che Dante, dopo di 
essersi qui un anno' trattenuto, si recò a Verona, ed ivi 
aspettò che lo Scaligero più e più volte , e sempre invano 
i adoprasse presso coloro che alior dominavano in Firenze, 
]perchè venisse rìvocata la legge del suo esUio, e levati tutti 
gli ostacoli che al di lui richiamo si opponeano, ciò che non 
può oredersi che in picdol tempo far si potesse, non vien 
^pli a fortificare in noi un tal convincimento, e a conferà 
Biarci sempre più nella nostra opinione? Tosto che si am- 
mette che la dimora di Dante a Ravenna durò più anni, non 
di è più in grado di sostenere, che durante il Patriarcato di 
Pagano^tratennessesi un anno in Friuli. £ V autorità di tutti 
insieme i nostri Storici, che vale contro le assicurazioni dateci 
ref^catamente dagli anzidetti due biografi, sanzionate da 
quella di Benvenuto da Imola, il quale dicendo che Dante 
preferi Ravenna a qualunque altra città per vivervi in essa e 
per morire, (a) nonrìsguardò ei Ravenna come una secon*- 
da sua patria? Or come tale V avrebbe creduta, se Dante 
non avesse passati ih essa che pochi anni di vita? 

Se non che io veggo che questi nostri Storici si riducono 
tutti ad un solo, del cui nome tutti si giovano onde accredi- 
tare un fatto,del quale egli fu il primo a darne notizia, e il 
quale non ha mai avuto altro fondamento, che la di lui asser- 
zione. E questi è V udinese Giovanni Candido, che nel 1 52 1 
pubblicò i suoi Commentar^ Aqiiilejesi, e che, per quanto da' 
taluno chiamar si voglia amico candidissimo del vero, non 



(a) Non mìrum ergo si Veda nohilis elegit sibi vix^ere et mori in no- 
bili CivifaU hoc Ras^enncL 
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potrà mai negarsi che allo stesso Jacopo Talvasone di Ma-* 
niaco, come ne accerta fl Tiraboschi, non paresse die quella 
$ua storia non fosse corredata di assai buona crìtica: cbe 
Giuseppe di CoUoredo non dicesse, che quanto v' era di 
buono in quel libro era stato tutto tolto al Passerino, e die 
=5 cetera cuncta naturali men^iacio (quod munquam 9el 
in minimis ab ore ejus discessit) feedata tradii: e die fi- 
nalmente Francesco Robertello ne^ suoi scolii al primo libro 
dell\£neide non convenisse anch' esso che il Candido = in 
rerum gestariun narrationey prcesertim recentium^ exisU^ 
matur s^ulgo^ graiice et amicUiof plura concessisse. » 

Ma il Candido non yisse egli due secoli dopo Dante? 
Or come seppe esso che qua venisse? e da qual fonte trasse 
la notizia che in quel suo libro inserì? Dalle Carte autenti^ 
che della città, mi si rìsponde^ che trasportate a Yeneeia 
perirono poscia nell' incendio del Ducale palagio. Ma come 
ciò? Non ne assicura invece il Liruti ( Not. Let. t. ii. ) 
cbe il Candido » non ha avuto la sorte di vedere molte 
antiche Carte o Memorìe,ohd' essere pienamente informato 
delle passate cose??? £ il Fistulurìo non è pronto a dimostra- 
re col confronto alla mano che le Cronache Patrìarcali, ad^ 
tis quibusdatn ambitionis mendaciis^ nota il CoUoredo, fu- 
rono la fonte onde il Candido prese la miglior parte della 
sua Storìa? 

Ne'privilegj dunque^ nelle investiture, o, come le 
chiama il Palladio, in quelle scritture concementi le ragioni 
feudali del Patriarcato, creder potrassi che una tale memo- 
ria esser potesse registrata? Ma simili atti non erano tutti , 
come praticavasi allora, e come i dotti nostri Storici ignorar 
noi possono^ rogati per man di Notajo? E se furono le 
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carte della città a Venezia trasportate, non rimasero qui sem- 
pre i Protocolli , i Regesti, le Note, le AbbreTiature , o 
qualunque altro nome lor dar si voglia alle scritture de^Gan- 
cellieri Patriarcali e de^ Notai di tutti i tempi ? Or quando 
fossero state anche incendiate le copie , non restavano 
€pi sempre gli originali ? E quando mai s' intese che in 
alcuno di essi si facesse di tal &tto menzione? È inutile 
dunque V Allegar per pretesto che tal documento più non 
esiste, onde sottrarsi all^ obbligo di produrlo agli occhi del 
pubbfico, perchè non per altro si dice ora cfa^ è perduto, se 
non perchè si creda che un giorno v^ esistesse. Un tal ripiego 
però non è gran fatto diverso da quello che usano coloro, 
che mentre stan per commettere una mala azione , ove si 
accorgano che alcun si appressi e li sorprenda , che fan essi 
per non essere conosciuti? smorzano il lume. 

Se dalla vita di Pagano lasciataci dal Candido, leverete 
tutto ciò ch^ ei tolse dalle sopradette Cronache Patriarcali 
(F'. Doc. io5.^ e dalla relazione dei viaggi del Beato Odo- 
rico, volete voi sapere dove, o da chi abbia preso tutto il 
resto che in quella vita si legge, e per conseguenza quali 
carte, o documenti avea sotto agli occhi quando compilava 
quel famoso racconto? Ve lo dirò io =5 Le Vite de' Ponte* 
fici del Platina =a e perchè possiate da per voi stessi cono- 
scere eh' esso effettivamente in quella vita non è che un pla- 
giario del Platina, che posso io far di più che metterveli 
ambedue d' innanzi agli occhi, limitaudomi a segnar quelle 
parole che V uno ha copiate dall' altro? 
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PLATINA 



CANDIDO 



y eram abeunte ex Hetni- 
ria Carolo Yalesio, Albi Fio- 
rentia pulsi Foruo^vii po« 
pularìter coannigranmt : 
quorum de numero habitus 
est Dantes Aldegerìus vir 
doctissimus et sua vernacula 
lingua Poeta insignis: qui po- 
stea redire in patriam persae- 
pe conatus est, sed frustra 
adjuvantibos eti^m Bono- 
niensibus et Cane grandi 
Veronensium domino, quo 
cum postea familiarìter yixit 
(Bon. vni.). Bavarus in Ger- 
maniam, relieta Italia, abie- 
rat. ( Jo. XXII. ) Hac autem 
ratione vacante Imperio, ad 
arma omnia respiciebant 
cum udusquisque . quantum* 
vis parvus dominus rapere 
ex alieno conaretùr. Scaligeri 
enìm non contenti Veroriae, 
Brixiae , Bergomi dominatu , 
Parmam adimere Rubeis co- 
nabantur. Gonzaga Rhe- 
gium , Extensis Mutinam , 



Pontifex autem audita 
morte Castoni, ne quid aim— 
sisse Guelphi viderentur, P*« 
ganum Turriahum Epìico- 
pum Patavinum surrogavit. 
Apud quem Dantes Aligé- 
riùs, Poeta insignis Gibellinos 
secutus, a Florentinis Guel-. 
phis urbe pukus, per annùra 
Utinae summo favore coia- 
moratus est. Inde ad Canem 
grandem Veronensium regu- 
lum digressus, cujus ope, 
quamyìsjràstrà^ persàepe in ^ 
patriam redire coìuUus est. 
Qua tempestate tota fi^e Ita- 
lia armis ardebat, dessidenti* 
bus Benedicto Pontifico duo* 
decimo in Galliis agente, et 
Ludovico Bajoario Impera- 
tore diris eoclèsiasticis notato, 
qui, reUcialtàlia^inGerma^ 
Tìiam abiit. Hac ratione 
tmusquisque quanwis par- 
s^us rapere vx alieno conor- 
baiar. Hinc Scaligeri non 
contenti f^eronce^ Brixice y 
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Fiorentini Luccamapetebant.. Bergami prindpatUy Par^ 

(Ben» XII )• Tain Tero^ ere- mam adimere Buheis cona-^ 

scente Mastini Scalae potentia^ bantur. lUìnc Gonzagce Me" 

qui et Parmani et Luccam giiun^ Estenses MaUnam^ 

et Patd\ium dedente Uber- Fiorentini Luccam infectU" 

tino Carraria in potestatem banL Cumque Mastini Sca-^ 

suam redegeratj ad tantum Ice potentia cres^isset^ qui 

doiTiinatum extinguendum Parmam^ Luccam et Pata-. 

omnes fere Italìae populi et i^ium^ dedente Ubertino Car- 

principes simul conjurarqnt: rario^ in potestatem redege* 

maxime autem Veneti , et rat ^ ad toMum dowinium 

Luchinus Yiceqomes, qui, extinguendum omnes pene" 

Accio paulp ante mortuo, in Italice principes et populi 

dominatum successerat Cin- corgurarunt^ privatim Fé* 

xerunt Veronam obsidione neti et Luchinus Ficecomes. 

Veneti, Gonzaga, Estensis- Cinxerant Veronam. obsi-- 

que, dum Luchinus alio exer- dione Fentti , Gonzaga 

citu Brìxiam et Bergomum Estensisque^ dum Luchinus 

in suam potestatem redegit. alio exercitu Brixiam et 

At cum Yeneti timerent ne Bergomum. in potestatem 

dum potenliam unius extin- cqmpulit. At cum, timerent 

gaere parant, alterius auge- ne dum potenliam unius 

rent,pacem hac conditione estinguere parante alterius,^ 

cum Mastino Scaligero ineunt augerent^pacem hoc condi- 

ut omesso Patavio Carrarien- tione cum Mastino inehuntj. 

skhìis, demissaque Brixia et ut amisso Patavio Carra- 

Bergomo Vicecomiti, quas riensibus^ dimissaque J^ri- 

urbes nuper occupaverat, ipse xia et Bergomo Ficecomiti^ : 

Veronam, Vincentiam, Par- ipse Feronam^ Ficentiam^ 

mam Luccamque retineret, Parmam^ Luccamque retir" 
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(Ben. XII. ) At Paotifex re- 
rìtus ne, vacante iniperio,IU- 
lia ab alìqao esterno hoste 
kivaderetur, Luchìnom Ti* 
cecomitem , Johannemqae 
ejus fratrem Aichiepiscopiim 
Mediolanensem Mediolani , 
alianunque nrbium quas pos- 
adebant, Yicarios inslituit. 
Eandem qaoqae potestatem 
Mastino Scalas Yeronae et 
Yinoentiae: Philippìno Goo- 
zagae Mantuae et Regli: Al- 
bertino Carrariae Patavii : 
OUdoni Elstena Ferrarìfl&, 
Mutinae, Argent» suo jure 
( ut ipse dicdbat ) trìbuit : 
quod vacante imperio^omnis 
ejus potestas in Pontificem 
recidat Jesu Christi superni 
r^ps unicum in terrìs Yica- 
rìum. ( ibidem ) Qui ( Bava- 
rus) ut par pari Pontifici 
redderet in ditione Ecclesia- 
stica, multos Yicarios Impe- 
riali auctoritate confirmavit, 
Nam Johannem de Yico ur- 
bis Prsefectum Yiterbii : Ga- 
leotum Malatestam et fratres 

Arimini, Pisauri Phani: An- 

to- 



nerel. Pontìfex «utem suo 
jure (ìU ipse JEcebat) usus 
quod 9acanie imperio omius 
ejus poiesias in ipsum red^ 
deret lamquam Jesu Christi 
superni regis unicum in 
terris m:ef gerenÉem^perùus 
ne ab aliquo extemo hoste 
Italia ùwadereturj huchi-- 
mun Fìcecomàem^ Johan^ 
nemque ejus fratrem Ar-^ 
chiepiscopum MeiSoìanen'- 
sem Medìfdani uròiumque 
quas possidehiMni^Legaios 
perpetuos insiituit. Eandem 
quoquae potestatem Mastino 
Scaligero Veronae et Vicen^ 
tìaei PhiUpfnno Gonzagae^ 
Mcmtuce et Regii^ Albertino 
Carranae Patavii: Obizoni 
Estetisi FerrarUeMutmae et 
Argente tribuity Bajoarius 
vero Imperator conlra vicis^ 
sim ut par pari redderet in 
ditioìie Ecclesiastica^ similes 
Legatos imperiali decreto 
sanxit. Nam Jocmnem ex 
Vico urbis PracefectumVi' 
terbii: Galeotum Malate- 
stqm Arimini^Pisauri^ Pha^ 

ni: 
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toniùm Feletrarìum Urblm : ni: AfìtoniwnPhaleirwvum 
Nolpbum et Gallaàum fratres Urhim: Nólfuni et Galas^ 
Pàfl$: Altegretum Clav^Uum siumjmtres Callii: Mle^ 
Eabriani: Bùlgarutium Ma- gretumClaveUwn Fabriano 
teKcae: 'Ismedutium Sancii Bulgarutun/n MateUeae ì 
Severini , Gentilem Varrà- Ismedutium^ Sancii Severi^ 
neum Camerini : Michaelem idi Gentilem . Vdrraneum 
Montis Miloais: Pcnganium Camerini: Michaelem Man-- 
Cingoli: Nicolaum Boscare^ Us Mehnist Pbgonium Cin^ 
tum Esii: Guidonem Polena goU^ quod Piceni oppidum a 
iensem Ravenna^: Franci- Ti ta Livia constitutun>,saa-^ 
scum, etSinebaldumForoli- que pecunia exa&dificatum 
tìì et Cesena&^ Johannem scnhit Cadsar: Nicolaum Bo^ 
Manfredum Faventias domi- scareUum Em: Guidonem 
no: confirma vit 9 licet ante Pòlentanam Bai^ennae i 
quidam , ex his loca ipsa par- Franeiscum et Sinebaldum 
tim vi partim benevolentia Forojulii et Cesennae: Ja-* 
civium adepti fuerant(CLv.) hannem Manfredum. Fa^ 

s^eniiae^ quamquam, ex his 
Gio. da Colonia i479 quidam loca ipsa partim vi^ 

partim benei^lentia civium 
adepti antejuissent. 

Venezia i52i. 

Koa può dunque ornai esservi alcun dubbia , che il 
Candido non prendesse dal Platina , come tutto il resto y 
anche la notizia della venuta di Dante in Friuli, e le parolt 
stesse di quello Storico y che nella sua narrazione s' incon- 
trano, somministrar ne possono un assai chiaro indizio. S(d 
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poi da lui deviò, nel dire che da Fireiuse venne Ì)antè ni 
Friuli^ piuttosto che a Forlì, da nuli' altro si |>iiò dire che 
xlerivasse, che dall' aver esso ]per isbaglio lett^ Forumjulii ^ 
ov' era scrìtto Forumlivii, come ingannato di nuovo dalla 
somiglianza dei nomi, scrìsse poco dopo Forbjolii,ote ìegìgtÉ 
devesi Forolivii. 
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PELLEGRINAtrGiP pi DahTE, SOGGETTO PER GLI SCIIITTOIU 
b' lNTERHIirÀB||.I CQNTESZ t ÀLLUCIMAZIOHI. 



CAPO 11. 



0. 



^pportunameùte iissai renne da taluni a Dante ap« 
plicato quello die prima avea altri detto di Omero. Nessun, 
finché visse, parte che si prendesse cura di lui: tutti, dacché 
é morto, farebbonsi un pregio di averlo in propria casa ami* 
chevolmente accolto e accarezzato. In questo e in quel paese 
si mostrano tuttora con superstizioso rispetto e compiacenza 
al passeggero e palagi in cui ebbe ricetto, e castelli in cui 
si ritirò^ e stanze in cui riposò, ed eremi in cui si ascose, e 
grotte in cui si chiuse, e perfin sassi su cui si assise. È un 
barbaro chi noi conosce; è uno stolido dii non V intende; é 
un insensato chi non T ammira. Non V ha città, che tutte, 
perch^ ei y^ entrasse, non gli abbia spalancate le sue porte : 
non v' ha luogo, nel quale abbia egli posto il piede,.ove non 
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sorga un busto ad attcstarlo^ q non vi penda un quadro , o 
non si legga un iscrizione. Incontri da per tutto degli Eru<- 
diti di gran nome, che hanno impiegato molto tempo in 
contare esattamente i passi del vagabóndo Poeta, e che ti 
presentano V itinerario di tutti i suoi errori. S^ impegna que- 
sti d^ indicarti uno per uno tutti i vocaboli del suo dialetto, 
che attentamente guardando^ ha nel sacro poema rinvenuti. 
Quei s^ alza gravemente per insegnarti il modo non sole 
d' intenderlo, ma ben anco di leggerlo. Tutti ad una voce 
li gridano: qui scrisse la maggior parte della divina Com- 
media^ e mentre attonito ti volgi e chiedi dove? chi Vero- 
na ti addita, chi Gubbio, chi Tolmino, chi Ravenna, chi 
qiiousque. Interpreti ^ filologi, espositori son tutti inge- 
gnosissimi, valentissimi, eruditissimi, e sei tu solo ^un ba- 
lordo se puoi dubitare che non sia infallibile quanto essi ti 
dicono. Ciò non pertanto dopo di avere pazientemente assi- 
stito alle nojose loro disputazioni, dopo di avere m0tura- 
mente bilanciate le ragioni, che dalF una parte si accampano 
e dall^ altra, e di aver anco ammirato il loro ingegno e la 
loro erudizione: dopo di essere stato più volte testimonio 
delle loro, vittorie, e delle loro sconfitte: dopo di aver udito 
gli elogj che si fanno, e gPimproperj che si dicono; in mezzo 
al trambusto di tanti combattenti ed al conflitto di A di-» 
verse opinioni, che puoi tu dire di avere effettivamente da 
loro appreso? Niente altro, se non ch^ è vero pur troppo il 
detto: che ove più frequenti sono i saggi, ivi per lo più è 
anche più raro il senno. 

Da questa smania di parlar di Dante, da cui l' Italia è 
oggidì tutta invasa^ e a cui diresti che si limita tutto il suo 
orgoglio, convien dire che fosse presa andie sul principio 
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del.secelò XTLE non men che negli altri paesi^sembra che 
foche ia Frìafi fossest un tale contagio in^nuato: e il. Gan-r 
dido cotP inaspettata notizia da lai recata, contrìbi^ sopra 
ogni i^tro a riscaldar V immaginazione de^ nostri letterati. 
Nonaltrìmeati il Gitidico Àristandro^la nel gampo di Arbella, 
di càndide bende il tnn velato, e strìngendo nella manca 
un ramo d^ alloro, gridava a tutta possa^ch^ egli vedea sbl^ 
r elmo di Alessandro posar» un^ aquila^ certo presagio di 
iutura vittoria, e la mostrava alla multitudine^ che trepida 
d'intorno gli si affollava, e stendeva il dito; mentre qUe^ 
rozei guerrieri, commossi ai di lui detti, giuravano di avef 
anch^ essi udito il fischio dell^ agitate penne, e di veder tut«^ 
torà caldo ne^ suoi artigli divincolarsi il fulmine; e or qui, 
or là volgevano lo. sguardo, e ... nulla vedevamo. 

F%che erano allora le città^ che non si vantassero di 
avere anch' esise in qualche modo presa parte alla grand' ope- 
ra del moderno incivilimento, o coli' aver accolto nel loro 
séno fl sovrano suo autore, q coli' avergli offerto^ un luoga 
qualunque, parche venisse da lui descritto, o coli' avergli 
permesso che usasse del loro nome, o di alcun vocabolo del 
loro. dialetto; per quàl motivo dunque non avrebbe dovuto 
anche. Udin0 partecipar a una gloria a tutto il bel paese co- 
mune^ e alla quale avea incontrastabilmente anch' essa.alcuo^ 
diritto? Era. noto che fra i quattordici popoli Italiani, chc^ 
parlavano un dialetto lor proprio, venian da Dante annove-^ 
i^ati anche gli Aquilejesi e gU Istriani ; qual prova dunquo 
non era questa, che - non avesse vissuto qualche tempo ia 
mezzo a questi popoli? Si sapeva che. epan Toscani per 1^ 
maggior parte qqe' tanti artisti, mercanti, barattieri che nei 
passali tempi si erano tra noi stabiliti, non ci vplea di più 
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perchè si dicesse che ira questi esser vi dovesse andie Daii^ 
te. Che altro far pòteauo i nosAri Letterati per riempir quel 
vuoto, che malgrado le più elaborate loto invenzioni, desertd;* 
sempre e muto iotomo a lor restava? Sostituirono ai fatti i 
lor ragtodamenti. Più dunque non fissarono i loro sguardi, 
in una pittura, che esisteva un tempo in questa nostra Gat-^ 
tedrale, e in cui diceansi e0ìgiati alcuni illustri Poeti, senza cbey 
in mezzo ai quelP immagini,non vi ravvisassero tosto anche 
quella di Dante. Scopersero appena nel Volgare Eloquio due 
sole voci del loro dialetto, che parve lor tosto di udir la di 
lui voce, e gridaron festosi: eccolo, è desso. E perchè piti 
gradito riuscissegli il soggiornò, cK essi supposero eh' ei qui 
far volesse, per alloggio gli assegnarono una caverna, per 
compagni alcuni letterati o già morti, o ancor fandulli, e 
per sedile un sasso. Essi sui monti il trassero, perchè'meglio 
studiar potesse la natura dei pesci. Fin nel Paradiso trova-? 
ron r orme de^ suoi piedi, e palparon nelF inferno^ V om- 
bre delle loro montagne. E in tal profluvio di parole si li- 
quefecero: sgomitolaronsi in A sottili ragionamenti, in si 
bizzarra guisa e tempi, e luoghi, e persone insiem confusero, 
e sconvolsero, che non più tra le favole de' Poeti, o sui 
monti dell'antica Grecia, ma sopra le nostre Alpi di ravvisar 
ognun credette e V antro della Sibilla, e il trìpode di Apollo, 
e tutto il Parnaso. Il popolo di ciò per anco ignaro, o per lo 
meno indifferente, fu allora che cominciò ad avere di se una 
miglior opinione, giacche vide che per dar credito alle loro 
dottrine, aveau i Dotti bisogno del suo assenso; e tanto più 
disposto ad ammirarli, quanto meno gP intendea,reputò al- 
fine saggezza il prender parte al loro delirio, e poteron essi 
dichiarare che la certezza del fatto era ornai dal oomun con- 
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$^q$Qt d^fioitivamente stabilita, contando i suffiragj dal nu* 
inero di coloro^ che. avean issi illusi. In tal guisa lo sbaglio 
di UQQ scrittore, convalidato dalle osservazioiu, dalle con*- 
jjett^e e dagli ap];Jausi degli Scrittori de^ susseguenti secoli, 
di falsi fregi e di rettorìche lascivie abbellito, e -dal parti- 
colare lor credito, avv^orato, empie di se le passate, e gra- 
vita coma piombo, sulle future generazioni. Tal, nata da pic- 
ciol seme portato, casualmente dal vento, robusta pianta sel-^ 
vaggia, spiega immensa in mezzo, della valle l' intonsa sua 
chioma^ e se anco scidto in pioggia, rotto in lampi, o con- 
densato iii grandine, sdegnato il cielo tutto su lei ruina, non 
depone ella perdo V usato orgoglio,^ né di sua verde gio- 
ventù si spoglia^ che ne^ suoi stessi rampolli centufJicata ri- 
sorge, ed equivale ella, sola a unf intiera foresta. Lubrici in« 
tanto sulle sue foglie strisciauQ gP insetti, lieti sopra i suoi 
rami cantano. g;li augelli , fischiano velenosi nel cavo suo 
tronco i rettili^ ricovransi stanchi alla sua ombra gli ani- 
Qialì, dorme tranquillo a^ suoi piedi il pastore. 
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PlfiABO lìSLLA ToftlK YlSSCOTO ]>1 PlDOTA AS$17VE t^ AW- 

JIllflSTIUSlOIIS SPIRITCAJLS K TSHFOBALE DSL PiATRIAlL*' 

CATO. . 



CAPO m. 



D< 



'opo di aver dimostrato, dietro la scorta delle più 
autoreToli testimonianze, che nel tempo stesso in cui pre-> 
tendesi che Dante fosse qui era esso invece indubitatamente 
altrove j che forza aver potea, per indurci a cangiar d^ avvi^ 
so, checché dir potesse in contrario un nostro Storico, che, 
quand' anche avesse fama di valente scrittore, non essendo 
dò non ostante vissuto che più secoli dopo il fatto da lui 
narrato, e cercando le notizie del proprio paese più ne' libri 
degli stranieri, che nelle patrie memorie, piuttosto che 
istruirci coi grandi esempj del passato^ tende coAle digresso* 
rie sue narrazioni a lusingare il presente nostro orgoglio , e 
ci sforza a dubitare che non voglia ingannarci nelPatto stesso, 
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m cui .sembra non voler dirci die il Vano? Molto mono {kh* 

▼alea la pena die ci arrestasdmo a confutarlo^ cheodiè detto 

egli avesse; giacdiè, scoperto T artificio di cui si era servita 

per illuderci , caduta eragli di mano la verga portentosa^ d 

cui tocco tante menti eran rimaste affitsdnate^ infrànto Io 

specchio^ entro a cui guiazar a vidkro A seducenti imma'* 

gid; e distrutto intomo a lui ogni prestigio^ V infallibile dì 

lui oracolo si era tutto ad un tratto ammutolito. Tuttavia 

come potrebbe qui taluno oppormi^che per avere esso tolte 

agline parole al Platina^non vien di conseguenza che aU>ia 

tolto anche il fatto con quelle parole da lui esposto; giaochè 

per togliere ad uno la borsa^ non ne segue necessariamente 

(ile gli si.ahlHa tolto anche il denaro; e quindi assai diverso 

da quel che credesi, esser potrebbe il fcmte a cui F attinse : 

oosi ragion vuole che si assoggetti a jhù minuto esame la di 

luì narrazione ) e si dimostri a coloro^che non appien soddi» 

•sfatti di quanto si è detto, incerti ancor pendessero e irreso* 

luti, che per fard comprendere tutte di quel fiitto la falsità ^ 

assai più che le pegole di cui il Candido si valse, servono 

r incongruenze in cui F avvolse. 

Prima però di dar mano alF opera, non sarà fuor di 
proposito ch^ io richiami alla vostra memoria alcuni impor* 
tanti avvenimenti che dalle Storie di quei tempi d vengono 
riferiti, e che ne accenni altri^ di cui finora non si ebbe co* 
aoscenza^ e che meglio rileverete dai documenti che da me 
verranvi in seguito presentati. SofiHte dunque eh' io apra 
per un istante dinanzi a^ vostri sguardi 

Il libra che il preterito rassegna. 
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Giacoioa di l^use Àalivo d( Cahors ta, Gujàns ^ che fu 
eletto Papa nel i3i6 dopo una vacuiza di due anni, 
preseli nome di Giovanni XXII^ era un uomo bensì di. 
basm lignaggio^ ma di vasto indegno , e di mcdta erudi- 
zione. Continuò a tenere la S. Sede in Avignone; e più 
ligio ancora alla casa di Angiò, di qudlq che (o9te starlo 
Cleniente Y di lui antecesMire, iacea consistere il* pre- 
qijpuo di ogni sua cura nel volere collocare ad trono. 
delP Imperq , Carlo lY re di Francia, e procurfire la 
primari^ autorità in {talia à Robefto re di Napoli, cui 
av6a servito come Cancelliere, e andava debitore deDa 
propria elevazione. In conseguenza^ dk che ricusò di rati-- 
ficare la nomina tanto, di Lodovico di Baviera, quanto/ 
di Federico 4^ Austria, dichiarò vacante V impero, elesse 
Il generale delle truppe Pontificie e a Yicarìo Imperiale 
in Italia Roberto Senatore di Roma, e colla sua BoHa 
3o Marzo i3i7 ( F. D0C.0.&.) proibì sotto pena d'in-- 
Verdetto 5 e anche di scomunica a chicchessia di ricevere 
dall' Imperatore carica o minìsterio qualunque (a), coxe 

ST. AU. T. I. e. VII; ' 



( a ) Misit literas ad din^ersas partes ItalÌ€B^ quod cum vacamie Imperio, 
per mortem Henrici septimi^ Popa succedeh^ in Imperia^ ei gu4fd ad ipswm 
pertinébat gubernafio Imperìi, vice B, Petri Apostoli^ cui Christi/is commi^, 
serat terreni et ccelestis Imperiijura: Sub poma ejccommwticationis inclu- 
dendo Begesy Patriarchas^ CapiUmeos^ Potestates, Rectores, Conuminita- 
tes et unii^rsitatesy quod nuUus dicat se Ficari^m Jinpefii in Italia^ nea 
terris Jmperii se intromittat sine Sedis Aposlolicoe beneplacito et liccntia» 
Anuaii Milanesi. Murat T. XVL ' 
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Ywi fiiroQO £^ì «rtifiq ohe^ Bifa^teQ Visconti e Can*. 
g^nde Scaligero, r uno Vicario Imperiale in Milano e 
1^ diro in Verona, adoperarono opde sottrarsi alle pene ìox 
minacciate dal Pontefice. Visto che non avrebbe potato 
estendere sia tutta U penisola P alto suq dominio, a cui 
avidan^ente il reRpberto .a§;ognayay ove {Mima non avesse 
fiaccato r otgogììo^ e attenuata la potenza di que' due 
formidabili capi del partito Ghibellino, smnse^ tant^ oltref 
nella Corte d' Avignone i suoi maneggi^ e seppe ordir 
loro tanti lacci, che sottoposti finalmente a rigòrosQ pro- 
cesso, e trovati rei di tutti quegli eccessi e nefandità che 
si volle loro attribuire, nialgrado le alte lor grida e le 
sdegnose loro proteste, vennero- dichiarati ribelli d^la Chiesa: 
fu a tutti vietato di prestar loro alcun soccorso^ consiglio,- 
od ajuto; ed e^^insieoie con tutti i loro segnaci ed ade-* 
renti, furono colpiti delle più atroci sconauniche. 

Molte città d^ ItalijB, non riguardando i Ghibellini 
che come altrettanti eretici, coi quali non era permesso 
aver alcun commercio o vicinanza, gli aveano espulsi dal 
loro seno; e toltesi alla soggezione dell' impero, e accet- 
tati i ministri che il re Roberto avea mandato a gover- 
narle, avean inalberato il di lui vessillo, e si eran poste 
sotto la protezione della Chiesa. L' istessa Firenze aveai 
assoggettato al servii giogo V orgogliosa sua cervice, e 
compresso il furor delle nemiche fazioni, e ricomposta in 
pace con se medesima, vedea con piacere lungi dalle sue 
mura errar A citta in città poveri e meiìdici quegP in- 
cauti suoi figli, che deir abborrìto Faggiolano seguendo 
r insegne, avean innalzate le mani sacrileghe contro la 
stéssa loro patria, e fea plauso al Vicario di quel Re, 
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che area riconfeniiftU la aàitèttia di proficrizione, già da 
lei prcfnunciàta coatro 9 contumace Allighierì, che al au* 
perbo suo vincitore avea intitolata la prima dell^ immor« 
tali sue Cantiche. 

;\ In tal goisa il partito Guelfo raccozzato coi brani 
del cadente Impero, tutta chiudendo in capo la sottile 
accortezza di Giovanni XXII. e nascondendo in petto il 
tìmiMr santo del re Roberto, gigànt<^giando innalzasi, è 
ogni suo passo è una conquista. Dai nodi che il teneano 
avyinto^ sente Italia ornai sciorsi V antico suo bi%cdo , e 
aerca^ sul capo la corona; né legger peso alla sua mano, 
dacché é' spento quel di Giove ^ sono i fulmini d' Avi-* 
gnone. La ribellione, vie [»u sempre dilatandosi^ alza da 
ogni parte le cento sue teste, e il fantasma dell' impen 
naie autorità , sempre più impicciolendosi, svanisce. 

I Torrìani, che fino dal i3ia con solenne trattato, 
stipulato in Pavia, si eran impegnati col re Roberto di 
fargli avere la signoria di Milano, di cui eran essi stati 
spogliati, raccogliendo intorno a se i lor amici ed ade-*, 
renti, erano di gran rinforzo alf esercito- della Chiesa; e. 
attendendo, com' era stato loro promesso, che Teni$sero, 
loro restituiti i beni eh' eran stati lor. confiscati, scorre-», 
vano di città in città chiedendo a tutti soccorso od aita^ 
scatenando contrp ai Ghibellini ognor qualdie novello ner 
mico, e trovandosi ovunque contro loro qn sol brando 
à. alzasse. , . : . 

. ; Ma sQ grande era il poter dell' armi; A i^irìtuali 
che temporali, di cui si serviano contro ai Ghibellini Gio- 
vanni XXII. e il re Roberto, non eran di mino^ peso nella 
bilancia, che d'Italia ne librava i destinici nomi di Mat- 



Digiti 



izedby Google 



t«o Yisconti è di Cane Scalig^ero. Benché abbandonati a 
se medesimi dai due Imperatori, die sostenendo ciascano 
il proprio diritto, cercayan di strapparsi 1' un P ahro di 
mano lo scettro del mondo, e parea che avessor posta 
P Italia in dimenticanza^ quanto V imperiai potenza an- 
dava da una parte declinando, tanto sorgean es» dalF altra 
ognpr più terribiU e più forti. Assfei sui gradini di quel 
soglio, che mille occulte mine avean già smosso dalF eter* 
na sua base, e parea cader schiacciato sotto al lor peso,: 
rigettavan essi con disprezaso i nomi di ribelli e di eretici 
di cui armavasi, per renderli altrui spregev<di od invisi, la 
debolezza de^ loro nemici; e in mezzo a tutti gli spa- 
venti di che accerchiavali Avignone, col crescere de^ pe- 
ricoli, sentian in se crescere V ardire; e la loro virtù, 
sotto al fango stesso che veniale in facda gettato, splai- 
deva ognor più vivida e più bella. Non avean le lor mosse 
un centro comune; non ad altro ognun pensava che a 
rassodarsi nel potere che a nome degli Imperadori aveasi 
usurpato, e non teneali uniti che il nome di Ghibellini; 
ma difendendo ciascuno i proprj confini, e cercando ognor 
nuove vie per dilatarli, vedean senza alcun timore al di 
là deir Àlpi^ il Pontefice agitar nella destra minaccioso i 
suoi fulmini, sollevar colP altra il re di Napoli, e al mon- 
do che si tenea sotto ai piedi, impor di suo ai4)itrio quel 
padrone ch'era più a lui d' aggradimento. 

Cogliendo il momento in eui G^sova, lacerata da^ 
intestine discordie, era in più partiti divisa, volano i Vi- 
sconti per impadronirsene, quandi eccq attraversa loro il 
passo il re Roberto, che giunto con poderosa flotta in 
quella città^ n^ avea anche ottenuta la Signoria. Si vie» 
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tosto alle, inaai^ è il rè ae^ prìnii ' aoóntiS ni' òttiea andKi 
qualche, vàntàg^; ma messo dipoi iil rottale costretti^ 
a ripararsi entrò alla città, ed è in essa assediato. 

Dall'altra parte i Padòvàni^appfoJEittaBdo delPassen«* 
za dello Scaligero, assalgono improvvisamente Vicenza, è 
già credon di averla di nuovo in loro jpotere^ «piaìid^ecco 
piomba loro addòsso ìnaspèttatàoiente P infaticàbile Signor 
di Verona j e il solo snò nome vale mi esercito. Come 
polvere innanzi al ventò, fuggono a lui davanti eslerre- 
fiiUi 1 nemici: Vicenza è ornai liberata^ è assicurata la 
vittoria^ jpunita la slealtà de^ Padovani, ma non è pago 
perciò lo sd^no del vincitore. Irrompe con tutte le sue 
forze nei territorio Padovano^ e tutto riempie àll^ intorno 
di tunluito e di spavento. £ con lui V intr^ido Uguc'» 
cione^ r Eroe di Montecatini^ che cacciato poc^ anzi da 
t'isa. e ^ Verona rifuggito, ha ottenuto il icomàndo del- 
r esercito. Ed oltre a un gran nùmero di miliae som^ 
m]nistraj.egli dagli altri Capi de^ Ghibellini, secondò i patti 
tra loro stabiliti, e oltre àgli stranieri prea al di kd sol-' 
do, e a moIti> fuorusciti e avventurieri aoconsi da varie 
città, onde acquistar nd^i' armi alcuna rinomanza e ap- 
prendere da un tanto maestro V arte della guerra, è a' 
lui congiunto con numerósa oste, Enrico Conte di Gòri^ 
zia, alla cui ambizione era poco Taver ottenuto il titolo 
di Capitano generale del Friuli, e Tesser divenuto P ar- 
bitro supremo del Patriarcato e V oj^ressor de' Patriar- 
chi, che a nuovi e più sublimi titoli parca asfttrassé e a 
più grandiose conquiste. . 

E già devastato orribilmente tutto aB^ intorno il 
paese, espugnate colla forza o coli' arte una dopo l'altra 
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h ]pìù importanfì fortezze , iàcendiata molta jpàrté Óeìli 
città^ àTìf^bé fihalmeiite lo . Scaligero aaaovérata. aochó 
Padova fra le città a lui sòg^etté^ se i Yenoziaii^, t gelo« 
à della potenza ;ògiK)r crescente di quel Prìncipe^ q mossa 
a compassione delle kniserie di quel popolo , oon si fos^ 
aero interposti come mediatori, è oou avessero indotto 
l' un e r altro e rappàdar^. 

Chi dir jpotria quante lagrime é quanto sangue ko-» 
stasse quella gnena a' Padovani, e a quali estremità ri- 
dotti gli avessero le Mmiche fazbni è le civili discorde? 
Tuttavìa non venne ìneiw ih esa né il valore, né la fco- 
stanza: anohe nelle calamità trovaron degli àmici> né le 
perdite loro far prive dì gloria. Fra quei molti per^ che 
in si crìtiche ioidcosìtanze diedero di lor- virtù non dubbie 
ÌNTOw, è di cui ìa> storia ^riell' incorrotte sue pagine né 
ha registrato il home, ben hnérità cìié si faccia particolàr 
haenzione di Pagano della t'orre, allor Vescovo di quella 
cittài, ( F. D0C..1Q.) il qù93e,8ia che siedendo he' con* 
sigli dirigesse tpì di lui senno le Ìoro delìberàziom; sii 
che framoiettendòsi ai dttaifini|^ senza nulla perdere dell'or* 
dinaria sua gravità, porgesse benigno ascolto ai ìwa la- 
menti, 6. appianasse con rec^roca soddisfazione le loro 
contese; «ìa jch' esponendo intrepido per V apèrta Jbreecià 
il pettoj, rintuzzasse T impeto, degì' uriottipeati henucij sia 
Cb^ riahiouisse col tuono della potente sua voce Ile Ornai 
stanche milizie^ ó le conducesse d stesso alla battaglia; 
ttoh d' altro, avea baaogno che di un posto più elevato, 
onde joaéglio spiccassero le di lui virtù; huir laltro inan- 
Cavagli ^e iin più vasto campo per jpoter esercitalre tutti 
\ suoi, talenti; doveasi alla sua gloria ìin più vasto teatro. 
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Fu col di Iiù mezzo che i Padofani da ìraf} Gasleltam 
e ComaDità del Friuli, non che dal Vicario Patriarcale 
ottener poterono ( V. Doc. 55. ^,a di^tto d^ Conte di 
Grorìzia^ dei ragguardevoli sossidj; e da lui chiamati, ac- 
corsero dalla LcHnbardìa, ove più gravi interessi avrebber 
dovuto rattenerlt, non podu Turriani già noti per la 
molta loro esperienza nelF arte militare, e pel persooale 
loro valore: ed egli stesso, con questi non men che con 
alcuni suoi servi e ^nsigliari, a cui avea fatto distribuire 
dell'armi^ avea potuto in alcune sortite, opportunamente 
&tte^ sorprendere alcune bande nemiche, e preservar dal 
sacco qualche villaggio già da esse invaso; e ricco di 
preda e coperto di gloria, tornar vincitore in cktà fra gli 
applausi del popolo, non che di tutta P Italia, che ammi-* 
rava in. lui riunite tutte quelle doti che a sisero pastor^ 
^ convengono, e quelle che si desiderano in un eccel*- 
lente capitana» 

Molte città delia 1^ de' Gudfi^ in. forza de' trat* 
tati tra Ioto esistenti, e dietro gli eccitamenti e le insi- 
nuazioni dd Ponte£ce e del re Roberto, avean largheg- 
giato cdi Padovani di ogni sorte di sussidj; ma nessuna 
più de^ Trìvigiani avea per essi manifestato né d leale 
amidria, né à affettuosa sollecitudine^ essendo essi con- 
vinti che il pericolo era comune, e che la cadi^ta di Pa- 
dova avrebbe inevitabilmente tratta seca anche quella dì 
Trevigi-, e il Ck)nte di Gorizia ebbe colà il rammarico di 
trovarsi di nuovo a fronte di due suoi irreconciliabiU ne- 
mici, contro de' quaC avea già sostenuta in Friuli si ac- 
canita lotta; ed eran questi Ettore di Savorgnano, ^ cui. 
i Trìvigiani, secondo il Palladio, avean affidata il comanda 

su- 
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supremo cblle lor truppe, e Odorico dì Cucagiia, clie 
ccm un corpo di milizie Friulane si era posto al servìgio 
de^ Padovani, e venne anche eietto capitano del popolew 
CF.Doc.^S.J 

Ma lo Scaligero, ch^ era disceso di mal animo ad^ 
un accorda co' P^do^ani, e a cui rincrescea di dover 
differire a miglior tempo la conquista di una città ch^ ai 
già riguardava conpie su^, covava nel suo cuore un im- 
placabil odio cwtro a' Trivigiaiv, che coi soccorsi op-. 
portunamente prestati^ avean possentemente contribuito ak 
mal eato di quell^ impresa y e fremendo dentro di se,. 
aletta va con ansietà che gli si presentasse un^ occasione 
qualunque, per vendicarsi del torto ch^ ei pretendea di 
aver da essi ricevuto. 

j\è guarì andò che, sedotti dalle sue lusinghe, alcuni 
ira^ (HÌi ragguardevoli abitanti di Trevigi^ ayendo. in sen 
greto tra loro tramato una grande congiura, il cui scopo 
era prìucipaliiiente d^ iiìipardronirsi di coloro, che aveaa 
allora ip mano il governo di quella città, e cederne alla 
Scaligero la Signoria, esso conforme alle intelligenze seco 
loro prese, la notte pr^edente ai due di Ottobre i.3i8. 
inviava nascostamente a quella volta con buona mano di 
armigeri il feroce Podestà di Ylcenza Ugucdone deUa 
Faggiola^ed attendea impaziente che da un istante air al-, 
trp gli fosse recato Taanunzio che quella magnifica città, 
che con si cupid' occhio ei vagheggiava da tanto tempo, 
avea finalmente sotto al • di lui giogo piegato il cdlo. Ma 
allo spuntar del giorno^ accoltisi iXrivigiani del tradimento, 
e adocchiati i iien^ìci alle loro porle ^ sorgono tutti iq 
massd, é oqn quelF armi che lor prime si presentano, 
3 
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piombano da cento parli sopra dei tiemici, che inai pò* 
tendo reggere a tanlo impeto^ già cctnìnciano a dar toV* 
la^ e sono alfin costretti a ritirarsi. Ma ecco che cOn duo-» 
vi rinforzi sopraggiilnge lo Scaligero j é Guecello da Ca- 
mino Signor di Fehre e di Belluno^ ed Enrico Conte dì 
Gorizia^ congìongendo alle sue lé« loro masnade^ licere* 
scono notabilmente il di lui esercito^ Ben potérdtiò i Tri* 
vigiani coi disperati loro sforzi e colF eroica loi" virtù 
render vane per qualche tempo le speranze de' ribelli^ e 
illuder le ingorde brame de' feroci loro oppressori; tnà 
qual è queir Ostacolo che a rattenei" Vaglia V impetuosa 
avidità deli' orgoglioso Scaligero? Fa dare il guasto alle 
loro campagne, espugna le circostanti castella, assale col 
ierro e col fuoco la città ^ e à fattamente la strìnge e la 
martellai, eh' essa non è più in gradò di fesistei" sola a 
un numero si strabocchevole di nemici^ ed è sul punto 
di rinunciare all' unico bene che ancor le rìmanga^ la ÌU 
berta i, per sottomettersi ai Voleri di uno straniero padirO"< 
ne: ed or da una parte volgetidosi ed or dall' altra ^ va 
cercando all' intorbo alcuno fra i Inen malvagi - principi 
sotto, al Cui patrocinio possa ella con minor sud svantag- 
gio o disdoro ricovrarsi^) e con mest' occhio misura l'abis-^ 
so che sotto a' suoi piedi è già aperto, e già sta per in* 
gojarki 

Le sue grìda^ che alto per tutta Italia rìsuonano, so^ 
no intese anche in Avignone. Svegliasi a tanto rumore 
stizzoso il Pontefice, e da ordine a' suoi Legati {fi% No^ 
vembre iii8 ) Ut moneant Comitem Gorìtice^ Cànem 
de la Scala ^ Vguccionem de Fajola^ et Guecellum de 
Camino ad hoc^ ut Cmtatem et bona quce Tarvisien^ 
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^lòi^ occupwerunC^ sub pcena excotìimunicatioms omni--^ 
no testitùaìU^ et indUate pareani mandatis Papce^ qiiiy 
tempore imperiaUs Sedis pacatUis dotninus est in tetris 
Impérii. J^Vtìrcì t. vi.) 

Era iùtàtttx) rimasta vacante la Sede Aqoilejese per 
P iniprotvisa morte del Patriarca Gastone della Torre, 
avvenuta in Firenze ai fio Agosto i3i8,neir atto stesso 
eh' évdi per recarsi alla sua residenza ( V. Doc. 84 83^^' 
e il Capitolo di quella Chieéay radunatosi ai dieci del sus'«* 
segttónte Setlembi^ ( V. Doc. 18^, conforme al suo an-^ 
lieo diritto, avea già designato il di lui successore, ed 
attendeané dal Pontefice la conferma; quando giungeagH 
da Avignone l'ordine di non dover ingerirsi ndla nomi- 
na del futuro Patriarca, e di lasciare alla Santa Sede il 
diritto di eleggervi chi più a lei fosse piaciuto ( f^. 
Doc. 90.^. 

Nel tempo stesso il Conte di Gorizia^ che nel ge- 
neral Parlamento tenutosi in S. Giovanni di Manzano (f^. 
Doc. 91 ^ era stato nominato Capitano generale del Friu- 
li, faceva occapare dalle sue milizie le principali fortezze, 
assegnava à que' soli^ di cui conosceane a prova la fedel- 
tà, le più ragguardevoli Gastaldie compresevi quelle di 
Udine e di Gemona, che gelose della loro indipendetiza,' 
mostra vansi da lungo tempo a lui avverse, concentrava 
in se tutti i poteri e giurisdizioni del Patriarcato j e ri- 
dotti colle insinuazioni, o colla forza i mal contenti alla som- 
messione ed al silènzio, lasciava in sua assenza il gover- 
no della provincia ad Odorico di Strassoldo, che assu- 
meva il titolo di suo Vicariò ( V. Doc. 96.;^. 

Quali sforzi non facea frattanto in Genova;, a quali 
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sttltet-rugi ed espedienti non rìcorrea il re Roberto onde 
sottrarsi dalle mani de^ Ghibelfini^ che lo teneano in quella 
città assediato? Fu per suo ordine, che Fjancesco dell^ 
Torre, fratello del Vescovo di Padova, recavasi in tutta 
segretezza presso lo Scaligero; ( V. Doc, 97 >t e faceagli 
a nome di quel re le più generose proposte, e. fra le 
altre quella, che avrebbe lasciato in suo arbitrio la scelta 
del novello Patriarca di Aquileja, qualora fraudasse^ i Yi^ 
sconti de^ promessi soccorsi, e volesse arruolare sotto Tin^ 
segne della Chiesa. Ma mentre cercava in tal .modo di 
tenerlo a bada, e d^ impedire che giuAgessero a tempo 
ai di lui nemici ì rinforzi che stavano attendendo, rac^ 
coglie a se d^ intorno tutte le sue forze, esce baldanzosa 
dalla città, appicca animosamente la battaglia, e obbliga, 
il nemico a ritirarsi e a levar V assedio. Laonde tuttq 
esultante^ come se avesse riportata una decisiva vittoria j^ 
imbarcasi in tutta fretta colla di lui famiglia ^ e corre a 
trovar il Papa in Avignone. 

Qui riuniti i due Sovrani, dansi a concertar tra loro 
nuovi piani e misure, onde^ ripigliando con maggior furore 
la guerra, e dando alla medesima una miglior direzione^ 
schiacciar nel suo covile la ognor rinascente idra Ghibellina^ 
ed emancipar Y Italia dalP influenza degli stranieri, E già 
recisi col brando i nodi che il teneano avvinto^ e rimosse col 
piede ad una ad una le pietre che ne formavano la base , 
sfasciasi tutto ad un tratto, e come fragil vetro spezzasi 
nelle loro mani la più beli' opera ( come neir enfatico loro 
linguaggio chiamaronla gli antichi ) che fra se e gli uoviini 
eretto avessjero gli Dei,. Tlmpero Romano, e godòn essi 
mirando dall'alto vie più sempre teruuta estendersi nel 



Digiti 



izedby Google 



3; 



móndo la loro possane, come al cadere del sole pièi gran* 
tK sempre sul sottoposto piano P ombre si distendono de^ 
monti. 

OsseirVandb il moto straòi'dinario che i^egnava in quelle 
Corti , ponendo mente alle continue conferente che ivi te« 
neansi^ porgendo ascolto alle sinistre voci che a quando a 
quando si anda)rono diffondendo, era il mondo in aspetta- 
zione di grandi avvenimenti^ e vedendone i contoratnenti'^ 
udendone gli ululati, tremava alP aspetto de^ nuovi mostri, 
che la lupa avignonese avrebbe partorito. 

Gli i^tessi Ghibellini, presentendo che un nuovo Legato 
idi perdonante carico e di benedizioni sàrd>be tra breve, qual 
infocato razzo, in Italia scagliato, e scorgendo sempre più 
oscurò addensarsi in occidente il nembo che scoppierebbe 
tantosto terrìbile sulle loro teste, sentiansi presi da un inso- 
lito timore, e guardavano ansiosi verso qual parte la distrug- 
gitrice grandine sarebbesi scaricata. Sì frequenti eran al- 
lora gli àssassinj^ e si vendean a si gran prezzo i tradi- 
menti, che non potean essi contar gran fatto sulla fede 
degli amici od alleati^ e molto meno su quella de^ popoli 
ed essi soggetti, poiché il Clero, che avea su loro sì 
grande influenza, essendo tutto ligio al Pontefice, e pro- 
fessando come articoli di fede i prìncipj politici da lui 
adottati, non teneasi dal turbar le coscienze de' pusilli j 
soffiando ognora al loro orecchio che i Ghibellini eran 
eretici, che come membri guasti e corrotti, avealì la Chiesa 
dal suo grembo rejetti,e percossi de' suoi anatemi , eh' eran 
sciolti da Ogni obbligo di prestar ad essi obbedienza od 
omaggio, e die non era ad essi lecito di mantener seeo 
loro corrispondenza alcuna o relazione. Ne di ciò pdghi^ 
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eraosi veduti alcuni fanatici alzar qua e là sfacciatamente il 
vessillo della ribellione, ed onde indurre la moltitudine 
a seguirli^ si eran uditi promettere general perdono ed ÌQtv 
dulgenza a chiunque impugnando V armi a favor del Fon-- 
tefice^ fatto avesse maggior scempio de' suoi nemici. 

Per togliere pertanto alla malevolenza ogni pretestOi, 
per chiudere il vulcano, che arde^ sotto ai loro pi^ì, 
e spalancava cento bocche onde ingojarli, per is ventare i 
rei disegni che il nemico venia in loro danno architetr 
tando, conobbero che miglior partito ad essi non riofiar 
nea che di strìngersi fra loro con nuovi e più stretti vinco* 
li, di soccorrersi a vicenda^ di agir di concerto, e di op* 
porre, da qualunque parte venissero assaliti, più salda del 
bronzo, più potente del fulmine, più terribile della morr 
te, la loro unione. 

Con questo intendimento, i capi più ragguardevoli del 
partito Ghibellino unironsi tutti ia un congresso che si 
raccolse a Soncino, ed ivi, dopo aepurato esame e matu- 
ra deliberazione, stabilirono quali misure fossero da pren- 
dersi, o quali espedienti da adottarsi, onde far fronte ai 
pericoli che lor sovrastavano: e rassodarono con nuovi 
patti e coi più terribili giurameuli la loro alleanza. E 
come era necessario che vi fosse un capo che rappresene 
tasse la Lega e i di lei andamenti ne regolasse^ così 
abbracciando il consiglio di Matteo Visconti^ e noi^ten-^ 
dosi al giudizio del più esperto fra tutti, Cguccioùe delU 
Faggiola, fu di unanime consenso, ai i8 Dicembre i3t8, 
proclamato Capitano generale della Lega Ghibellina il 
magnanimo Signor di Verona e di Vicenza, Cangrande 
della Scala. E il loro esempio fu tosto imitato da' Guelfi, 
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che aduqatisi atich^ essi in Brescia, 31 elessero ai 28 del 
susseguente Genuajo iBi^ per loro capo e protettore il 
re Roberto. 

Mentre dunque i due partiti slav^nsi a fronte Tuno 
dell' altro ^ e grande (|uincì e quindi n' era l' effervescen- 
za degli aqimi, in^placalnU g)i od) e sperimentato il va- 
lore^ e già prevedea^i che terribile ne sarebbe il conflitto, 
e mentre Triyigi, sottrattasi a grapde stento ^lle rapaci 
mani dello Scaligero, gettavasi tutt^ lacera e insanguinata 
nelle braccia delF Austrìaco Federico; verso la metà di 
Dicembre i3i8, ecco giungere in Friuli il Vescovo di 
Padova, e 9 nome del Pontefice, e come deputato della 
S. Sede, assumere la spirituale , e, più di nome che di 
fatto, anche la temporale amministrazione del Patriarcato. 
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PRINCIPALI MOTIVI PEI QUALI VEHIIE AFFIDATA AL YeSCOVO 
DI PAIX>yA UNA TALE INCOMBENZA 

CAPO IV. 



VUlemente V e il dì lui suoceé^ré Giovanni XXII 
risedendo in Avignone , e prendendo parte attiva a tutto 
ciò che succedea in Italia, per mantenere in essa un par^ 
tito sempre pronto a sostener colP armi i loro diritti o 
pretensioni^ e alzar la loro potenza sulle mine dell^ Im** 
periate autorità, eran stati costretti ad aggravar le Chiese 
e il Clero di epormi imposizioni, alcune delle quali esi« 
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{fatisi ìai tUòIo dì Pnocuiràzioiìi^ è sérviaiii) pel manteni*» 
mento de^ loro Legati; davasi ad altre il nome di Dea*' 
me o Collette, e rìscuoteansi sotto il pretesto di far lai 
gueri^a agP infedeli; altre finalmente diiamavansi Riserve^ 
è consisteano nella percezione de' fratti del primo anno 
di tutti ;i Beneficj vacanti. Per siiBatti canali colavano an»- 
nuaimeiite nel tesoro Pontificio dei fiumi d' oro^ di cui 
perché ' non venisse ò interrotto, o deviato il corso, non 
SI rìspaVmidvano né sospensioni, né interdetti, né scomu-» 
nidbé. 

I tumulti e le guerre che sconvolsero per si lungo 
tempo è insaàìgiìinarono il Friuli; V interregno, o V as- 
senza de' Patriarchi, e sopra tutto la prepotenza e le ava-^ 
iiie del Conte di Gorizia e de' Castellani di lui compli- 
ci , o confederati, avean ridotti i Patriarchi a tali angustie 
e strettézze, che per provvedere al loro sostentaménto 
erano stati obbligati a contrarre dei prestiti, a vendere ^ 
e dare in ipoteca non solo i privati loro beni, ma quelli 
ancora della lor Chiesa, ad impegnare i vasi sacri, i più 
preziosi arredi, e fino i privilegj concessi loro ne' passati 
tempi da' Pontefici e Imperadori con tutti i sigilli d'oro 
da essi pendenti. Malgrado tutto ciò non lasciava laCa» 
mera Pontificia di reclamare le somme^ die per tutU i 
i$opra detti titoli pretendea a se dovute, e morto unPa* 
triarca, mettea tutti i suoi debiti a carico del successore» 

Per liberarsi dalle continue molestie, ed evitare i 
tterrìbili gastighi di tui vedeasi minacciato^ a quai doh>* 
ro^ sacrificj non dovette egli Gastone adattarsi? (^/^.Doc»- 
55 369.^ Con tutto ciò la lupa Avignonese represse ella 
forse i suoi latrati? È fin eh' ei spirò aure di vita, chiu« 
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^ elln mai le iiisasabiU sue gole? Mentre esso stanilo ìa 
Corte del Pontefice, col raccoolo de' mali ood' era op-i 
|»*e8sa la di lui Chiesa, sforzavasi di destare in tutti i jQuori 
la eompassicme, e di {H*OTOcame lo sdegao, in quali an^ 
gustie e travagli non trovatasi in Friuli il di lui Yicarìq 
onde (m)ca6ciarsi il denaro, che il bisognoso Patriarca 
T»iagli ognora domandando, e tenere in riguardo ilCoa-^ 
te di Gorizia, che abituato da tanto tempo al supremo 
comando, mal sapea adattarsi alla condizione di suddito, 
ed accampava ognor nuovi pretesti per ritener come suo 
quello che aveasi usurpato? 

Prossimano per sangue alla Contessa di Gorizia, le 
indirizzò Gastone parecchie lettere, ( F^ Doe;, 36 Sj^ 
pregandola di voler intromettersi in si grave nego^o e 
ottenere^ dal di la marito che desistesse dal persegi|itare 
in À spietato modo quella chiesa, di cui oltre all' esser 
figlio, era anche Avvocato, e per conseguenza dovea co- 
me madre rispettarla, difenderla come orfana, come op- 
pressa vendicarla^ resignasse come leal suddito in mano di 
Rmaldo di lui Vicario le città^ i castelli, le terre, i beni, 
i privile^ di che aveala ingiustamente spogliata, e per-- 
mettesse che venissero restituiti alle loro famiglie qud. 
fedeli suoi Vassalli che fatti avea imprigionare m Civida*^ 
le, o cacciati in bando dalla lor patria. Fece anche sa^ 
pene alla medesima, che il Pontefice era già stato di ogni 
cosa mformato, 6 che avea risoluto di rivendicare a qua- 
hmc^e costo alla di lui Chiesa gli antichi suoi diritti, e 
di rimetterla in tutto il suo ^lendore, gasiigando seve- 
ramente coloro che ncm obbedissero prontamente a^ suoi 
ordim, od osassero reàslere alla di lui autorità. 
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Gli ufficj praticali cU ^uelU pia Daipa, sembi» che 
non producessero tutti quci' buoai effetti che si att^qdeano 
àaXk di lei interposiziQoe, Poiché coqUuuarooQ ancb^ iq «e^ 
0uito nel Patriarcato le concussioni e le rapine, uè veunero 
meno in Avignone le grida e i laoo^nti del d^spl^tp Patriar-r 
ca. Laonde il Pontefice, volendo por ripajro a tanti disorK^ni, 
e rìniediare efficacemente a si riprovevoli ^bu^ì^ai. 2^ $e|.« 
tea4>re i3i7 scriveva al Cardinale Beltrando e agli Arcive^ 
scovi di Milano e di Ravenna ( F. Doc.^ 4^'>^> ^^' ^^ ^^^^^ 
pianamente istrutto dallo stesso Gastone , ckie Vescovi, Pré-r 
lati, Cberici e persone Ecclesiastiche si religiose (jie secolari, 
non meno che Duchi, Conti,. Marchesi > Baroni, Nobili, e 
Cavalieri} e Città, e Comunità, e Università aveano occu-» 
pato, o fatto 0|[3cupare città, castelli, ville ed altri luoghi^ e 
terre ^ e fondi, e beni, e diritti, e giurisdizioni, ed aveaqsi 
appi;opriatc gran somqie di denaro, e frutti, e censi, e ren-^ 
dite, e proventi, ed altri beni mobili ed immobili, spiri tui||i e. 
temporali spettanti alla Chiesa Aqyil^jieise, e li tenevano indebi^ 
tamente occi:^ati, o prestavano ajuto o favore a chi gli occupai 
va, non risparmiando ne ingiurie, né o£Ease contro chi tentava^ 
di ricuperaci t^d^PP^^^^^ ^^ ^^^^ violenze e soperchierie. 
Gli nominava quindi Conservatori del Patriarcato, e Giudici 
ddle differens^ già insorte^ o che insorger potessero tra il 
Patriarca e i di lui nemici od oppositori, ed inc^riqavali di 
prender quella Chiesa sotto la loro custodia o prote^^ione, 
proc^aodo sopra tutto che venissero. alla medesima restituiti 
i beni, i diritti, e tutto ciò ch^ erale statp iniquamente tolto, 
permettendo loro di valersi in caso di bisogno anche del 
braccio secolare, onde puniti rimanessero i contumaci e i 
ribelh di qualunque grado e condizione essi sì Ibssero. 
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Lo Kelo e la prudeti^,coti cui è da efedere clie qùè^ due 
PirelàU 81 prestassero neff adempiere gli ordini dd Pontefice^ 
e nel corrispondere alla fiducia eh' egli avea in essi riposta^ 
non valsero tuttavia ad estirpar i dis^dj, a riconciliar gli 
aniim^ e a far risorgere nel Patriarcato V ordine e la calmai 
È ben vero che tra Gastone e il Conte di Gorizia conchiu*' 
sesi in Carpentrasso un accordo (F. Doc ^^•h "^ ^ 
qoest' ultimo obbligavasi di restituire i castelli ed altri hio-^ 
ghi del Patriarcato, che avea fatto occupare dalle sue m\Yi* 
zie fin da quando era Capitano generale del Friuli, e che 
ritenea tuttora a titolo di compenso, e con varj altri pretesti 
in suo potere^ ciò non di meno non fu mai caso che Gastone 
potesse riavere da lui né Torre, ne Sacile, né Cane va, e sé 
ne ottenne alcuni altri, gli fu forza riscattarli anche col de^ 
naro ( V. The. 55. 369.^. Quello poi che più accresceva 
in lui il rammarico e il dispetto, era il vedere il Conte stes-« 
so ncm risparmiar pratiche né lusinghe, onde indurre or que^ 
sto or quel proprietario a vendergli segretamente or F uno 
or r altro de' loro castelli, ed impadronirsi eoa de' punti ptik 
importanti del Patriarcato; sicché estendendo sempre più il 
di lui dominio, e fondando nell' altrui stato un nuovo stato, 
bastato avrebbe un solo di lui cenno per assalire da cento 
parti il Patriarcato, e trabalzare dal loro soglio i Patriardii» 

Mori finalmente Gastone, ed ecco il Conte di Gorizia 
creato nuovamente Capitano generale del Friuli (F. Doc. 1 8>, 
impadronirsi un'altra volta del supremo potere: ecco rinnovarsi 
senza alcun pudore o ritegno, le violenze e gli abusi; ed ecco 
il Pontefice nella necessità di dover ricorrere a nuovi prov- 
vedimenti. 

Per esigere l'ingenti somme, di citi vantavasi creditore, 
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45 
sarèM^e stalo necessari^^e il Pontefice avesse potuto tssicu« 
rare S di lui credito sulte rendite delPatriarcato^ ma su queste 
ayeudo già posta la mano il Conte di Gorizia, altro mezzo 
non restayagli per togliergliele, che di passar tosto alla no- 
mina del novello Patriarca, stante che da quel punto cessa- 
va il potere che il general Parlamento aveva al Conte con- 
ferito. Ma come le pratiche so tal proposito aperte colIoSca- 
ligero ejran tuttora pendenti, e come il Capitelo Aquilejese 
aveane già di suo arbitrio proclamata V elezione; eoa il 
P<Hitefice non potendo, prima che tolte non fossero tutte le 
difficoltà, determinar il soggetto che a preferenza di ogni 
altro. avrebbe a. tal dignità efevalo^ e volendo pure riparare 
a un male, d^e ove avesse tardato il rimedio, poteva (fiveni^* 
re incurabile, dovette appigliarsi ad un altro espediente. 

Aveva anch'esso ricevuto T avviso che iTrivigiani,dopo 
r incendio de' sdbborghi della loro città, e la strage di un 
gran numero de' suoi abitanti^ per non. essere schiacciati dal 
giogo che volea loro, imporre lo Scaligero, A eran posti sot- 
to Ja protezione del Duca d' Austria, e che questi non po- 
tendo pec allora recarsi personalmente in Italia, era per ce- 
dere all' istanze e ai maneggi del diluì zio il Conte di Go- 
rizia,, che ^tgognava di esser creato di lui Vicario in quella 
città ^. e per vincere la ripugnanza di quei fieri repubblicani, 
facea loro le più larghe e generose promesse: ed in sua 
mente avea già il Pontefice calcolato, che ove il Conte aves« 
se ottenuto il suo intento^ non avrebbe limitata la sua am-' 
bizione a quella sola conquista, ma avrebbe aspirato a posti 
più elevati, e a denominazioni più onorifiche, ed estese le 
sue mire infallibilmente anche sopra di Padova^ che nou 
avrebbe lardalo a soggiacere alla medesima sorte; sicché 
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isulle tuìne dei Patriarcato e dì quelle ÀmA altere Vepubbii-* 
che fcmdatìdo in Italia un nuore regno, e {nri Vàlido i Guelfi 
del loro più possente appoggio, avrebbe dato al loro partito 
il crollo il più funesto, e fatta traboccare tutta dall' opposta 
parte la bilancia. Quindi Come, essendo ancor vivo Gastone, 
avea nomioati tre Conservatori o Giiidid^ perchè prevedasi 
sero alla salute e sussistenza del Patriarcato^ co^ lui uiorto, 
giudicò necessario di bomina^re Un Ànmiinistratore^ onde 
impedire la dilapidazione delle sue rendite^ e ottenere il pa- 
gamento de' suoi crediti. E come non avea voluto riconosce-* 
re nel Capitolo il diritto di eleggersi il Patriarca, cdà non 
volendo riconoscere nel Parlamento quello di eleggersi il 
Principe^ investi del poter spirituale e temporale il Vescovo 
di Padova, da lui creato amministi^tore, intendendo di 
avergli conferito lutti quei poteri, di cui que^ due gran corpi 
credeansi depositar), e di aver spogliato il Conte di Gorizia 
di tutta queli' autorità, di cui V aveaU essi investito. 

Yoler ingerirsi nelle deliberazioni del Parlamento^ 
qualunque elle si fossero, era certamimte un attentare alia 
di lui indipendenza. Ma il Parlamento nel voler affidare il 
supremo comando del Patriarcato ad un uomo, che in forza 
della scomunica in cui era incorso, dovea risguardara come 
decaduto di ogni sua prerogativa, e reso incapace di qual ^ 
voglia autorità, non violava esso le leggi della Chiesa, e 
mancava di rispetto al Pontefice, che F avea giudicato me* 
ritevole di quel gasligo? Ora avendo esso abusato del suo 
diritto^ come potea pretendere che la elezione da lui fatta 
venisse dal Pontefice stesso riconosciuta per valida? Poteva 
con più ragione (orse lagnarsi il Capitolo che non venis* 
sero osservate le antiche consuetudini, e non si rispettassero 
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ìù di luì jprerogatì^é; tùà V esempio dato da Boiii£iGÌO 
VtlI e da Clemente Y ttell> déziobc) de' duedtliiii Pa» 
triàit;lbi, non giùstifiùaVa esso un tale '8^uso?D' altroùde^ 
quand' aììche avesse osato fare alcuìià rimostranza^ V aU 
tero Poùtefice, the ci'edeasi investito di tutto quel potare 
che Dio stesso esercita sugli ùcmiini eoi mezzo de' loro 
Governanti, e che disponea a sno piaiàmebto de^ re^i 
e degli imper)> di quiali me^i non potéa vaWsi per ren« 
der vana qualtiiique opposizione, the fare a lui potes*^ 
sero ìErtcùm Canonici di Àquileja^ e per costrìngerli loro 
malgrado a rispettar kiel Vescovo di Padova Un suo rap 
presentante? 

Hestaya a Vedersi se i magnifici titoli di cui Y avea 
decorralo, V àmpio mandato di cui V aVea munito, le se-» 
gretè istruzioni di cui V avéa guarnito > lo circondaissero di 
tale splendore^ eh' ei, come il sole, non avesse che a 
mostrar il voltOt^ perchè la notte con tutte le sue Ombre 
cadesse dal cielo, e tutta ad un tratto si dileguasse; lo 
fornissero di tale autorità, che all' impetuoso torrente^ 
che soverchiava colle sue ónde e minacciava di strascinar 
seco nel suo corso gli stessi argini che gli vernano opposti^ 
non avesse che a diret non t' inoltrare^ perch' esso arre- 
stassesi a quel detto ^ e baciasse riverente il confine eh' esso 
avrebbegli assegnato; gì' inspirassero infine abbastanza sag« 
gezza, perch^ ei fra l' orride procelle, che gli fremean d^ in* 
torno ^ diriger potesse la nave dello stato in modo 
di superar 1' impeto della corrente, di preservarla dal- 
l' urto degli scogli^ e di condurla salva in porto. Ad ogni 
modo mancando il Patriarca, era sempre utile che qui fesse- 
vi almeno alcuno che il rappresentasse, e se in tutta la sua 
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asiéosione etereitar noti potesse TauloFilà teoqporalej e^r-< 
citasse almeno la spirituale, ed ove colla forza abbatter aoa 
potesse V orgoglio di quel potente feudatario, né ridurlo al 
dovere colla persuasione, osservasse almen più da vicino i 
suoi andamenli, colorasse le sue intenzioni, e suscitandoli 
se non altro da ogni parte intoppi ed imbarazzi, impedissi! 
che abbandonar si potesse a più rilevanti imprese, e ottenes-r 
se il minor vantaggio possibile dalle già fatte conquiste. 

A vea risoluto il re Roberto tatis i^inbus Matheum ejuf" 
4fue, sequaees destruere^ et Twtriaops^ sublimare » né era 
disposto il Pontefice a soffrire che fosse impunenoiente 
tolta dalla di lui dipendenza, e cadesse nelle mani da^ 
GIiiMHni parte si considerabile d^ Italia, che fino allora 
era sciupk'e stata alla Chiesa intieramente li^ e devota; 
quindi per riparare al danno, che ad essi a al loro partito 
ne sarebbe per tal sottrazione infallibilnientc derivato, ed 
evitare Io scorno, che nulla facendo per impedirlo, sareb-i 
he tutto sopra loro ricaduto, determiqarono di voler ad 
ogni costo conservare nella sua integrità il Patriarcato, e di 
opporsi a chiunque osasse arrogarsi sul medesimo alcuna 
autCHÌtà, ed avendo perciò bisogno di un uomo, che per 
pi'incipj, per dovere, e anche per interesse fosse ad essi iuti-r 
mamente legato, s^ uniformasse pienamente alle lor viste, e 
fosse nel tempo stesso dotato di tutte quelle prerogative, che 
sarebbero state necessarie per ben riuscire nella difficile incum-;- 
benza che stavano per affidargli, fissarono ambedue gli occhi 
sopra Pagano della Torre Vescovo di Padova, e oieno del 
titolo diPatriarca,che a premio de^ servigj che prestar doYea 
gli proponevano, rinvestirono di tutti quei poteri ch^ allora 
dar gli poterono, o togliere al Conte di Gorizia* 
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Era PagaDO da longo tempo aèsat iiolo in FrkaK 
mcm taatò per la graocle ^iiergin, vivo impirjjffo, ed tn« 
ynlià -Gosiaoca con cui àvea sempre sostenuto le parli del 
Poétefice^o sotto le mura di Ferrara combattendo contro 
ai Veneti, o nel Concilio di Ykmna, al quale era staio 
da Cleiiienié Y con iapeciaie invito chiainato, diièndetidó 
ìa memoria di Boinfacia Y]II, si orrttiìbit^ite da^ Ghf^ 
bellini oltraggiata; e non tanto per là ì^ggesaa oblia cjùalq 
poi cof^o di tanti anni avea governata queHa Diocesi con 
piena soddiaTaziòiie di tre Pontefici; o difesa da' i^mibi 
insulti, o abbellita con nuove labbriché quella città, nélU 
cpiale era salito ih si grande stiina e venerazione, quan- 
to' per. le decorose vic^idé da lui provate in Milano (a) 
ài tempo dell- espìdaione della di lui famiglia; perule que^ 
stioni da lui avute col Patriarca Ottobupno pel posto do^ 
vnto al Vescovo di Padova nel Concilio Provinciale, e 
qitanlo anche pel lungo soggiorno da lui prima già fatto 
in questo stesso paese come Parroco di Pozzuoio e Deca- 
no del Capitolo d' Aquileja. AppaKenevà esso inoltre ad 
un' illustre famiglia che aVea dato alla Chiesa Aquilejjsse 
due grandi Patriarchi, e della quale non pochi individui 
#0ttraUisi al furore delle fazioni ed air insidie deMorone^ 



(a) Pagano d«Ua Torre, Vescovo di Piadova, si pose gli abiti Epi- 
scopali, indosso, la Milra, il Biistop Pastoilàle, e sì coUoco sulla porla di 
sna rasa per lirevere i Tetieschi, come i Romani ai tempi di Camillo 
neev«Uaro i QaiU. Ferri Sìqk. di Milmo Vap. X. 

4 
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nàdy e pofitié sotto b protettone «Iella Chiesa A quile)€sc^ 
fii erano in queste tioslre .contrade, conde in poà acniv 
porto, da molti anni stabiliti Ed alcuni fra loro sedé&ii 
venerandi ne^ più sublimi sèggi Capitolari, possedeaà akri 
ampie tenute o pingui beneficj; quali avean il governo 
di vdste Castaldie, è quali Te^geano ragguardévoli fiondi ; 
^(!cbè non mancavano a Pagano in Friiili aè iaat9ri, né 
p^irziali, in cui, in caso di bisogno, avr^be ftMdsri^i ^ippog* 
gio ed assistenza; ed essendo esso per sopra plik <j6n 
qualche relazione di sangue bl Conte di Goriaia f V. 
Poe. iJ^^J congiunto^ 6 ^mantenendo con Feiderioo d^Au«> 
stria un^ amichevole corrispondenza, f f^. Hoc. 190^ eri 
da sperarsi qK esso, meglio di ogni altro, colle inonuazio* 
ni, colla pazienza, e se non altro ooU' importunità, più 
facilmente che colla forza deU^ amu, o colF aspreaza del 
comando^ riuscisse ad ottenere <ià che ad ogni altro Mt^ 
r^be slato Corse negato, e fosse a lui liserbata la gloria 
di aver salvata da imminente naufragio quella nave, di cui 
vecchio pilota avea assunto il governo , e rialzata in 
Aquileja V abbattuta aquila Patriarcale. 

. Accettò dunque di buon grado V offertogli onore , 
al quale, quando la politica della Corte di Roma credette 
di poter meglio valersi altrove de^ molteplici suoi talenti 
e deir eminenti sue qualità, avea inutilmente aspirato, e 
impaziente d' impiegare tantosto V ardente suo zelo in 
vantaggio di un partito, sotto alle cui insegne avea sem- 
pre, e non senza gloria militato, e in sostegno di una 
causa, per la quale avea più volte es{K>sta, e non senza 
rischio, la vita, affrettossi di recarsi al posto assegnatogli, 
lusingandosi di poter tra breve dar certa prova del rie. 
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spettoso suo atlaccameiito, e delia sbcera sua riecmoscen^' 
aa^ non tanto ai Pontefice, quanto aoclie aA re Robeito, 
che prendean si vivo interesse per tutto ciò che A rìfe* 
riva aUa di luì fataigUa, e si gran cura pel di kd esal^ 
fameilt^^ cooperando anch^ &Sbo ef&eacèmènte «IT adem- 
pimento de^ grandi disegni, di cui essi A alavaft allora oc* 
iciipaìKlO| é ebe tèndevano ntentus meao òhe « stabilire 
su certa baìse V Italiana iadipendensa , e à èterminar 
quaàli foi^sero i difeAdori deir Im|>èro. 

Non vollero staccarsi da lui que' tanti Toftiani che 
aveva ia Padova intorno a se raccòlti, e veMero aneli' èshi 
inàeme con lui in Friuli, e gli sqg^uiroaò molli altri fuor- 
uscati L<9idibai'di,\ che addetti al loro {lartito^ prdaerb 
parte alle loro sVetftuce; e venne per tal tìiode ad tia^ 
crescersi notabilmente in questo paese il numerò de^ Guel- 
fi, die inaspriti dai sofferti dÌBaàtrì e memori deH' anticA 
grandezza, mal sapeano adattarsi ai «fisaf^ della povertà 
ed ai mali deti^ esigilo V e chi piangea gli amici rimasi ì 
S14I campo estinti, chi i fratelli, o i parenti che languian 
in tetra carcere rinchiusi, chi la pà^(ria perduta ^ chi le 
rapite sostanze; ed animavansi a vicenda alla vendetta, e 
ne affilavano gli stocchi. 

Avendo Pagano allor bisogno di alcune {inersone £ 
conosciuta abilità e di provata fede, onde V ajutassero a 
portar il peso di un tanto carico, e V assistessero coirope-* 
ra e col condirò nel disimpegno delP alte fuQxioril^dbo 
gli erano state demandate, fra varj personaggi, che presìso 
lui in Padova sostenevano i principali impieghi, ne scelse 
alcuni, che pel loro sapere e per la loroyirtù, parvero a 
lui più' meritevoli di una tale distiniaone, e cotidottflì 
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Meo, volle della lor opera e dei loro hiini Talersi anche 
ia Friuli. Erano questi $ 

Giovanni di Osseoago, già ^bbaie di S. Siefano di Car* 

varia ^ indi di S. Pietro di MosazzQj e J^iearia 

Paincureale. 
Pietro Mora Milanese, Bei^re delta Chiesa di S: Maria 

di Torre yCàpeUana^indi Vicano Patriarcale. 
Barofino de Giroldis Cremonese , Canonica e Capellone 

Patriarcale. 
Materno da Opreno Milanese, Canonico e Ficedomino^ 

Pairiarcale. 
Zonfredino da Opreno^ f^icedomino Pakiarcale. 
Eusebio da Romagnano, Canònico di Parma j e C»/i-* 

celliere Patriarcale. 
Francino da Villanova di Lodi, Segretario^ e Caneel-^ 

liérè Patriarcale. 
GabrMe da Cremona, Fratello di Guglielmo Ihcano del 

Capitolo d^jiquileja^ Segretario^ e Cancelliere i%i* 

triarcaie, 

Possonsi aggiungere ai sopra detti Gubertino da 
Novale, il quale pare che venisse alcun tempo dopo, e 
ebe dui Belloni vien chiamato Princeps TabularU^e Me* 
lioranza da Tiene, ch^ èra stato Segretario e Cancelliere 
dd Patriarca Ottobuono, e che continuò in tale ofllzio 
per qualche tempo anche sotto Pagano. 

Io noo so, se la venuta di questi uomini rag^uar* 
devoli, i posti luminosi che in Friuli occuparono duran* 
te il Patriaicato di Pagano, e la rinomanza a cui salirò* 
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no^ traesse in errore alcimi noalrì stòrici, che applicando 
ai medesimi i tiomi de^ più celebri letterati che circa qoA 
tempo in Italia fiorirono, non si' fecer riguardo di as- 
serire^ che quel Patriaita gii area seco, condotti in Friuli 
ed Ospitalmente accolti nella sua Corte, né so, se per ave^ 
re donata ai sopradetti la di lui confidenca, e lar^eg* 
giato de^ suoi favori, meritasse ch^ essi gli dessero il ti- 
tolo di protettor de' letterati. Egli è certo però, che fra 
tutti quei lcvestieri,cfae occuparono allwa i posti i più eie» 
Tati, si civili che Ecclesiastici, che sedettero nella di lui 
Curia, die frequentartmo la di lui Corte , è difficile indi- 
car altri, cui più di questi si convenisse il titolo di lette* 
rati) e questi non erano né Toscani, né €rhibdlini. 
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Pmimokioiie »i Pagano mlui Touri^ 
Alt PAmiAMATO PI À^mìAiA 



CikPO V, 



E 



^ra ben uaturale che il Conte di Gorizia non vedes- 
se di buon occhio arrivare in Friuli un rappresentante di 
Giovanni XXII e un favorito del re di Napoli, qua da essi 
non per altro mandato, che per promuover mali umori, ec- 
citar discordie e turbolenze, e contrastargli un potere, che 
dal voto della nazione «aragli stato solennemente couferìto, 
o che avesse V ardire di chiederglielo di non altre armi am« 
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vìko^ che d» Bt^tì poptific^, né fornHo di silUo iitolo, dbe di 
queUo di depttaW della Santa Sede, 

VmiQ in ktretta aU^a»^ caQo SM%era O cogli altri 
Gfaibdiiqi} reo ancVesso deDe medesfcoe co^,per te qu^li, 
raccoltisi i Legati PQùtificj ia Bologoa, stavan &cetkk> loro 
rtg^rasQ propesso, con qual confidenssa avrebbe riiuessa in 
01900 di un ifiviafto di Giovappl XXl;!^ (aimente ai Guelfi 
per principi dedHo^ per interessi vendato, e per doveri ob- 
bligata, queliii spa(4a qbf egli afe^ estratta dal fodero sol 
per QOffiqtiiderli, e eh' era. b^a qerla, che sarebbe staffa tan- 
tosto contro di lui rivoMa? Asp^^ando di essere tra breve 
eletto Vicario Imperiale, in Trevigì, couie le buone disposi- 
^oni die ver lui mostrava il Duca Federico, e ^i maneggi 
dl^ ex mantenea nella di kti corte davaugli ansa a credere ; 
perchè que' otttadini di buon grado P accettassero, e intera 
in lui riponessero la loro fiducia, avea bisogno di tutto quel 
prestigio, di cui era allor eirGondato^per illuderli, e di poter 
ISir pompa di tutta b sua possanza^ perchè il credessero ca- 
pace di ma nteqer le promesse che Federico avea lor fatte, 
ricevendoli sotto H di lui patrociiuo, e sopra tutto di libera- 
re il paese invaso da due potenti nemici, quali erana Can- 
graode S^ligero, e Guecello da Cangino; aj quali, quan- 
tunque alP uno amico, alP altro cognato, qu^tlora fojsse stato 
da essi preferito; avrebbe dovuto tosto giurar nimistà ^ e di^ 
ohiarar lo guerra. Né è credibile ch^ei soffrisse che quel po^ 
tete, che ave« ottanoto con tanti stenti, « che <:onservava 
con tanti^ gelosia , gli fosse tolto senaa alcuna opposiiciotte^ o 
ohe venisse in parte diminuito neir atto stesso, eh' era pia 
che mai iatento ad accresCerky. Cbe valeagii P ottenere la 
signoria 4i Travigi, se dovendo cedere ad altri il Patriarca- 
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io, non folameuCe prìvtvasi del prìncipi^ nerba della sua 
potenza, e togli casi da se medesimo la comanicaztone fra U 
nuovo eA^ antico suo stato; ma allogava fra se e se il più 
perjcalosD de^ suoi nemici, la cui ruina da lungo tempo. ve-, 
uia egli nel siio segreto maturando, e non per altro stràdea. 
allora le bracda^, che per poter vie meglio prenderlo, e sof-. 
focarlo? Il nuovo gigar^e^cbe con tanto spavento miravano. 
allora i Guelfi sol1evai*si minaccioso in .oriente, e che posan- 
do un piede in Gorizia , e T altro in Trevigi copria di sua 
grand^ ombra tutto il paese t^he giace ira 1' Alpi e V Isonzo, 
il Mare e il Sile, avrebbe egli stesa la mano aod^ice alPIni-, 
perial coroQa,enon avrebbe gittata dal capo (a nutra? Dopo . 
di aver cacciata dal suo covile la Lupa che di tutte brame . 
sembrava carca nella sua magrezza, si 'avrebbe egli colle 
proprio maui strappato dal seno le viscere, onde offrirle ia 
esso uii ricovero? 

Comandante di forte e numeroso esercito, avvezzo da 
lungo t^Hiipo a ubbidire aVsuoi ordini, e spesso da lui gui- 
dato alla vitti^ria^ legato per aitiaenza di sangue, o per al* 
leanza ai più ragguardevoli Castellani del Friuli, e a tutti i 
Prìncipi circoùvicini ; divenuto, noti tanto in grazia del titolo 
dì Capitano generale nuovamente decretatogli dal Parla- 
mento^ quauto i3er la prontezza ed energia con cui avea re-, 
pressi i tumulti eccitali dai di lui rivali { V. fhc. b8 >, e 
per r arti fine e tortuose da lui impiegate onde sedurre o 
intimorire il popolo, arbitro sovrano del Patriarcato;. sareb- 
be esso a un cennci del Pontefice, disceso dair.alto seggio, a 
cui dal comua voto era stato innalzato, perchè salisse in sua 
Tece un mandatario. del re Roberto, o. un Vescovo. suffraga-, 
Qeo,che usava delle prerogative annesse a una dignità, che 
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ttOQ avea ttcor coàsegoilo^ die ooì pomposi titoli di ci4 i^ 
Dia fregiato^ non facea cherenden^ ognor piunQta la di lui im» 
poteasa e che presentandosi a lui seaz^ armi^ senzipt soldati^ e^ 
senza denaeo, parea più atto a ricevere gli altrui ordini^ dm 
a dadi? 

E il Vescovo di Padova con non altro diritto che 
quello cbe polea dargli il titolo di Arnmioistratore^ con qual 
fronte avi^be potuto ergere quel rispetto, che al solo di lui 
Metropolitano render solcasi? E il Clero^che aveasi già eletto 
il Patriarca ( f^. Doc. i8>, e il Parlamento^che avea ad al« 
tri affidato il governo delta Provincia^. come avrebbero tri* 
butato queir omaggio che al solo loro. Principe era dovuto ^ 
ni rappresentante di una straniera Potenza, e permesso che 
altri reggesse il paese a nome della Santa Sede? E chi avreb«^ 
he osato esercitar sopra loro giurisdizione alcuna^ ove prima 
non fosse stata riconosciuta legittima la di lui missione, ed 
ève non fosse stato da loro medesimi dd sommo potere nelle 
debile forme investilo? Sia pure che i privilegj concessigli 
dal Pontefice dispensassero Pagano da ogni praticale lo pò- 
aesseix) ai di sopra di ogni legge: fosse pure immineiite la 
di lui elezione>, eminente il di lui merilo,. amplissimo il di 
lui mandato, che valea tutto ciò, se il Conte di Gorìzk non 
andava già in cerca di ragioni per sapere se fosse o no obbli- 
gato di cedere il potere,che avea giurato di conservare intatto 
aino aUa venuta del nuovo Patriai^^a^ ma di prelesti per ri* 
tenerlo? 

Di fatto se esso lasciò che altri esercitasse nel Patriar- 
cato r alta sua autorità m spirUucdiÒHS^ non vedesi per 
«aoltj mési di seguito ch^ ei fosse escluso dal governo in 
ieniporaUbiiSy e si può dire che Pagano non ottenne il 
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PalrferfcMa^ se tìicm dopo che coU'uidopile MO.Tassatto 
V étìàe ditisò, Aq2Ì è credibile die il Conte im» tac^bb^ 
éìsc^ù àé élcuM (raasazioae col peseote Patriarca, se 
d^geCtì cH maggior importaiiza non avìetsero distratta la 
sua atleozione dui Friuli, e resa altrove necessaria la di 
hn [*éieMa; 

' Terribile fa Io sdegno che arse m ouór deDo Sca^ 
n|;ero, allor dhe intese che i Trivigiani avean dala a F^^ 
éètkìù h ^goùria^ della loro città, e staccalosi dispettosa^ 
ménfé dAf tritante dia avea j^rima con. quel Principe 
codlittlta, collegc^si tosto col di lui emulo Lodovico. In-? 
léudea e&o di non essere in alcun modo obligato à ri- 
épeilite 'quel trattato > ebe diceasl fra loro conchiuso, e 
ch^ éiy mm avendo avuta in esso alcuna parteF, giudicava 
di nid^ valoi^èj e S6 ne rise delF intioiazioni che a nome 
di Federico gli vennero fatte dai dì lui Auibaseiadorlr 
Accordò soltanto* ai Trivigiani un i^vese di tre^a^ e la^ 
édaid Èli di lui generali il coniando dt una parte dttll^ e« 
seròito, coli' ordine di custodire i luoghi da lui prima oc- 
cupati, se ne tornò coli' aitni a Vicenza, donde passò 
poséjiar a SoncMfo^ ove dai capi del partito GhibeUìno, ivi 
il» gééei^l coifìgr^sso adunati^ èra con graolde impazienza 
desiderato^ efd atteso. 

Ma il Càfttiiaese, che non avea ancora perduta la spe« 
r^ikzk d\ ( V. Doc. iSj prender quella città, dalla quale 
ben rìcordavasi in qual turpe modo fosse i&tato pochi anni 
pi4i0a 'espulso", non voUè muoversi da^ suoi dintorm^ né 
accordar ufll^ tnediesiina alcun riposo^ Piantò il suo campa 
in Oderzo^ è^ munùi di grosso preside) i forti di Sacile 
ts di Cane va, che avea avuti in pegno dai Conte di Go- 



Digiti 



izedby Google 



rim^ ruppe «l priiiw Qwiii)a r&i Q ì ^dvigiaiii d PtRfifé 
dr Piave^ e^ radtto^ aoUo O^nef^taiMr^ lo iéMé ^r éA^ 
ijaé mea ass€KliatOy KtoÀ liMiÌMldil frMMfto di fai< ^trat èli 
ddb códtinue scwrrerto, w btfOwdo T Hii«&te&y'«# éàsàiad 
dli cosa làttttto, tnettéodÀi a ^fetrO e à feddd tum fl 
paese àlb LftenM^ ti Site^ ed al liiélK iifefp6sttì, 

Spima idtattia era lé ir«f^iHr/è T «fsC^l gii dà ogni 
parte: ritoiiiiaeiarréBO. i TtWi^éiA^ che sitténdéàn std${(^ 
di gforlicr io giorno V aitito del soctórM.loM [ttximestf dk 
Foderìoa^ odono alfine ma graVd ramibistrled cbéf, noti 
potendo ei iréaire, maùdirta iu sua recé ii di ìui zio, ìt 
ConSUr di Gorìfcia^ cbe asMiMi^èlAkif in cfi Ih) tttittle il gcH 
viarao dette citià, e doifi#0 chkttiqufe colà luìie te sue Ibr-^ 
7^ difendaì'diiBlela. ¥t(sàMéiO éeUfifi di MÌegnò, vedendosi 
« ntiodo st indeig^o bafiaU é ti*aditi^ e lÉivaMucy vol^^o ven« 
dEer di iiiedasiftif à men doi^e eobdusiè^ ora alto l^aHga'ò, 
ora at Caniiinc^* il Conie di Gorizia et*a omtii giuntò 
coti Bàite eewto dhaìfi tìélé vhikidiibsèr èì GòàegKanó, e di 
là miMMKiaiidoaì pei^ t^icarìo Imperiale in Tfevigi, chiédea 
a «Ofne df 'F«déde<^ éke gU si ap^iiséfó le pòrte, f F\ 
Boc. 3^>5 e flràimciavii, dhè, ove Wdas6€»H3 ad eseguire 
i di Ini oidiiii, le nvrebbe eotlà ferza alterràte. Una de« 
polaaone, composta di ateani tra pi4 ragguardevoli abi« 
lianti di Tfetlgiv gitmgè ài di luìf eampò^ é chiede di es*- 
aere aoiniessa alla di lui udieiàsa. Segue lAi aMMrécaiifi^Hto,- 
é in 4MBsb, dopo nofi lungo to^iraito^ Vi«n fei^àiida^ uria 
cónrvenzkitie,^ nilla qmÌB proitielle Etitiicó^ di^ iton par pie>* 
de in Trevigi, se prima non ha costretti i tàémìéì^ qua* 
hniqne si aiaifo^^a igOnArapr tosto dal 'dì lei térirtorio, e 
non htf likupi^ratcr Mite le Terre e Castella, che l^eripino 
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state toltev E per <Ìiir certa pnMFàti^' eì noii è per màn^^ 
care aHe latfee promesse, ordina suH^ Istante cbe tenga 
appiccalo il fuoco ai padiglióni di GueeeMo, die veden- 
dosi in tal guisa Soppiantato^ né ben sapendo chr acòa- 
gionar dpves^ di un tale disaatro, leva preeipMosameniè 
r assedio a Conegliano, e si ripara a grande stento netle' 
sue terre ^ inseguito furiosamente è bersagliato dai Cone- 
l^ianesi^ e da que^ soldati Trivigiabì, cbe erén- stati posti 
di presidio in quella terra > e che da ren eroi V aresun 
per sì lungo tempo difesa. Non guari dopo il Conte tiacqui- 
sta Geneda^ Oderzo, il forte di Ponte di Piave ^ ed entr» 
( ao Giugno i3i9 ) trionfante in Trevigi^ (ra gli appiana 
e il giubilo di quegli abitatiti, éae V accolgono còme U^ 
beratore, ed a lui giurano ubbidien^, e ièdeki. 

Pel lungo assedio, pei replicati aasalii,^ e per V m^ 
cpndio a- suoi s<^borglii appiccato^ molto aVea sc^ferto la 
<;ittà, moltissimo i' di lei dintorni^ da^ nemici eserctU. in 
9gai lor parte manomessi e depredati. Nulla omise il Conle^ 
^a che si trasse in mano le' redini del governo^ ooderav*» 
Tirare ne^ novelli. such; sudditi V aUiattuto coraggio^ prov- 
vedere coli paterna sollecitudine a' più urgènti loro bÈsognì^ 
estirpare ogni germe di discordia, rimarginar^ per quatto 
era possibile, le piaghe della guerra, e riparare ai funesti 
suoi eifetti; e serbando ognora in vòlto la maestà, sul 
labbro la giustizia^ nel cuore la clémeosaV piegar seppe in 
suo favore gli animi i più ritrosi^ render in lui rautorìti 
pù veneranda, e far parer men gravi alla ateasa serntu 
le sue catene. ; i 

Non cosi nel jPrìuli , ove la sua assenxa^ la aia»? 
canza del Patriarca, i dissapori insorti per la «liGi kit dler? 



Digiti 



izedby Google 



61 
2Ìoae aTcan tolta al governo pgiii foraa, alle leggi ogni 
potere, alF .autorità ogai rispetto. Scob3Ò dal colb il giogo, 
sollevò io oeàto luoghi V auAistcaie! più mioacoioise le soe 
corna, arruffio sul suo ^apo V ibvidta più vdeoosi i suoi 
aerpeati^ trassesi T^odio dal sono, ove il teaea nascono, 
più aguazo il suo pugnale^ e di fiix viva fiamma accese, 
scosseti demonio della discòrdia tutte le sue lad.. 

Io mi guarderò dalF alzar il vdo (^ ancor le cò<i 
pre, é di esporre all^ altrui yis^ le putride schifose ul-* 
cere, ond' era in tutte le sue viscero il Patriarcato allora: 
guasto e- corroso. Non ayeasi che ài rivolger lo sguardo 
alle occidentali. sue fraoliere^ per accorgersi che non pe«* 
teasi in .euo far un. passo^ .semia che non apparissero- 
d^ogui parte visihiH i segui dett^ iouniuent^ sua dKss(^« 
2iene. 

■SiiGiie e Caneva, rìsguardate da quella parte come 
H più saklo antemurale del Friuli, eran state date per 
poco denaro in deposito ai Signori da Camino (F'. Boc* 
i8>, quindi sottratte alla dominazione del Patriarca,* e- 
con gelosa cura da straniero presidio guardate. 

Le Gastaldie di San Vito, San Steno, ed Aviano^ 
essendo state affidate a persone per molti riguardi al Con* 
te di (jorizia obbligate, faceansi un pregip di non dipen- 
der che da lui^ e quindi il Patriarca non potea lusingarsi 
di trovare aella loro fedeltà aloun appoggio , né ritrarre da 
parte si considerabile de' suoi si&ii alcun sussidio* 

Prata, fino dai no Aprile 1 3 16, era stata distrutta da 
(y. Doc. 18 > un incendio. Da egnal disastro era pure 
stalo colpito Pordenone, le cui 4»se eran allora presso 
^he tutte di legno, ai ^7 Agosto i3 18. 
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he Comunità eli ttanlago a eli Falitta, e i Signori (ì^; 
Do€. ^ò/SViÀtemgo^ oDllegfttM tra k>nc»,aVQM nfuemili j 
loro confini di .{grosse bande di armati^ cbe ginnidò all^ ift'' 
tomo, metteftn le niani addosso a quanti ilNtaoli éA FriuK- 
si fossero imprudentemente a queDi avtictnetik 

n Comune e il Caftitolo di PoMidgraairo^ àit^tidb 
quinci i loro sgherri, ^indl i loro massari^ eran venuti a 
f V^ Doc* 79 ) fiera |>ugna (ira loro> per cut {plaude era ivi 
r.Égttazlofie degli animi^ grande lo spavento, e questi venia 
accresciuto dall' idea che il Conte di Gorizia non fiosse per 
lasciar impanito, r oltraggio fattogli in pien coD8Ì|^io^ coli' ar 
brogare appena fatta la di lui nomina a Podestà, (V^^iocAj^ « 
dalle voci che si andavano intomo diffondendo di oatifi diségni^ 
die Enrico Sqoara voleasi nutrisse (V. Ihc. ù^J contro 
di quel Vescovo, e di guerreschi apparecchi, che dìeeas.^. 
€Ìn\éì facesse, onde usurparsi la signoria di qudla (»ità. 

V .i I Signori, di ViUalta (fT. Dùc. ag,sb28^, non. men ehè 
i, Sigaori di S'. Datiide 6 diForgarìa ( ì^mDoc. 94>>5V€mit^ 
in dissensione tra Ioro,ikocapigUavansifettici Ovunque sMncdns- 
trassero, e c^x:andosi Tiin 1? altro, emjMeab di terrore i.pne^ 
si 9iU'idtofno ccdle loro rapine, coUe loro sópercUerié , coi 
loro assassio). . < 

. Kon era appena sopita, la fatai contesa, che ave» involto 
1* ^ aspra guerra tra loro i Signóri di Gordovado (V. Doc* 
59> 65 J e di MeduQO pel (Stallo dal.Yosxiovo cfi Coneordb 
cavalcato nel di del suo Làgressoy che . ognun pretendear i^ 
òk diritto A se spettasse, ehe già qu^tì uHimi aveau: riprese 
le armlcontro ai Sigoori di Maniago, iostenuli dai^8igu^ri 
di Porciab,.. di Moitiereale, e di Pinmpd^ e segdeitamente 
dai Signori di Fontana bòna f V, Hoc. 81^^^,101, i^Oy 
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1 33, i34, i64;,da Federico figlio di GugUeìiilo ài Maèstra 
Valtero, e daFìKppo di Ossabeo de Portis, complici od aua* 
tori della morte dì Almerico di Maoiago. Seguiti costoro dt( 
una gran torma di amici, di coDgiuati, di servilo di ya$9alli, 
sbucavaa furibondi dalle loro torri, o dai loro castelli^ oomef 
fiere affamale dai loro covili, e beflEeggiandosi a vicenda^ a v* 
ventavansi poscia brutalmente V un contro V. altro, e dnd 
scontri ne segiiiano, ed aspre zuffis, e stragi^ e morii eoa 
immensa raina e spavento de^ pacifici abitanti; giacché non^ 
sapendo in qlial modo repar maggior danno al suo nemico^ 
ed ottener più gioconda vendetta del ricevuto oltraggio, a{^ 
fiiticavasi ciascuno a dare il guasto alle dì lui campagna,, a 
troncar gli alberi e le viti, a rapir gli animali, a incendiar Jo 
case ed i villaggi. Mentre altri non meo feroci, die viK^; 
éome i signori 'di For^rid, di Flagogna / P^, Dac» iSft 
170, 171 j «79, aoa^ e di Osoppo (F. Doc. 55, 96, iii^ 
si appostavano sulle pubbiicbe vie, e spogliavano di quanto 
aveàno e mercanti^ e passeggieri, o tra^idoli prigioni nei 
loro castelli , e tormentandoli in mille guise, obbligavano la 
loro farhiglie a comprar con grosse taglie la loro liberatone* 
Ne v^ era legge che bastasse a porre a tanta Ucenm alcun ri- 
tegno, non forza che potesse domar tanta ferocia ^ non aut30«» 
rità che valesse a rintuzzar cotanto orgoglio. Coiigiunti tra 
loro da relazioni di sangue o d^ amicizia, sostenevausi V un 
V altro, e formavano intorno al soglio patriarcale una lunga 
indissolubiìe catena, di cui non poteasi toccar un solo anello^ 
senza che tutta non si scuotesse, e traballasse .il mondo, da 
essa pendente. v 

Ben cercavano il Conte di Corina, od Odorico di Strass 
soldo di lui Vicario da una parte, e dalF. altra il YescoYO d^ 
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Gooeovdk^liiióripMèoJusa oóHe loro questioQiy :0 ladiretta^ 
mente col meszo di qualctie comuoe toro amico, di vieooc:!^ 
Har i loro aniini, di applaoar la .loro differeuze, d^ ìoipédìr 
uìleriorì disordiai^ fortiuiati se riuacta loro talvolta di eotn-t 
binar qualche breve tregua, e di procurar coti qualche sol-^ 
Kevo agi' infelici abitatori di quelle contrade! Ma essi crer 
dendosi slùuri nei loro casteUi, non volentio riconóaoeri? al-^ 
cuna autorità alla loro superiore, aoof^eiido iojtorno a . so 
pendmis^da un loro detto, da un -loro sguardo, una graode 
moltiiudiae di solnavi, akiuqi de' quali, come fieii inaslioi, 
accosciati ai lor piedi, non attendean che un cenno del villano 
kr pa4rQne,per islanciacsi ringhiosi, e far in brani chitVM]^^ 
avesse osato d' innalaar fipo a lui il temerario suo sguardo^ 
mentre altri curvi sotto ai colpi della sferza o della verga, 
attendano, come vii. branco d* immondi animali, ai lavoro 
^elle lor terre; sdegnavano che volesse altri ingerirsi nelle 
loro contese, od osasse loro suggerir consiig[Ii, o propor con- 
dizioni; ose pur mostr4vano talora di ai'rendersi ai buoni 
altrui uflKzj, o di cèdere all' altrui preghiere, tal era la per- 
vicacia delle lor menti, e la rozzezza de' loro» costumi^ che 
sàpean trovar tosto nuovi pretesti per mancar a|la data fede 
e tornar più feroci di prima all' armi e al sangue^ ed ancba 
giurandosi pace, guata vansi biechi, e teneao la man sul 
brando. 

In si spaventevole aspetto [M'esentandosi a' risguardanti 
il Patriarcato, io nou vedo come allettar potesse i forestieri 
a venir da lontani paesi a cercarvi in esso un asilo, nella spe^ 
taiiza di trovar qui, sotto V influenza e fra le branche di si 
duri, intrattabili signorotti, in mezzo ai pericoli di giornatie-f 
ri azzuffamenti^ sótto ai colpi di tanti assassini, alcun riposo 

alle 



Digiti 



izedby Google 



65 
aHe loro fatiche, ai loro mafi alcun conforto.' Motto me- 
no poi posso credere che alcuni esuli Ghibellini, comQ 
vien narrato da' nostri storici, dalle rive dell' Arno, a 
quelle del Turro, come stormo di bianchi cigni , non pei; 
altro emigrassero, che por abbandonarsi più tranquilla** 
itiente ai beati' loro ozj^ e scioglier più armoniosa al canto 
la voce. Poiché bastava sapere eh' éran essi Fiorentini^ 
perchè toisto, com' eran tutti gli altri che qui stanziava- 
no, o mercanti, o barattieri si giudicassero, ed incitassero 
conseguentemente o lo zelo di qualche Guelfo fanàtico,* 
perchè gP imprigionasse come eretici, o movessero V avi- 
dità di qualche speculatore industrioso, perchè gli spo- 
gliasse come usurai. 

Coi saggi provvedimenti da lui adottati, coli' impaiw 
nalità, con cui procurò che venisse amministrata la giu- 
stizia^ coi gentili suoi modi, riuscì al Conte di Gorizia di 
cattivarsi sempre più la benevolènza di quel popolo, che 
col sacrifizio della propria libertà si ' era a lui sottomesso^ 
e di rassodar vie meglio inTrevigi la di lui autorità. Giu- 
sta il trattato da lui conchiuso prima del suo ingresso in 
quella città, avea costretto il Camihese a sgombrar in 
tutta fretta dal di lei territorio, e ricuperate le fortezze 
che dal medesimo eran state prima conquistate. Non re- 
stavagli che dì riaver quelle, eh' eran tuttora in potere 
dello Scaligei-o, il quale, giudicando dalla cura che avea 
avuto di ben munirle e restaurarle, non mostrava alcuna 
disposizione di volerle altrui cedere. Vedendo però che 
avrebbe avuto a lottare con un avversario eh' era di lui 
non men prode, che destro, e che potea ben esser vinto,' 
wa uQu così facilmente ingannato; piima di tentar la sor- 



5 



Digiti 



izedby Google 



C6 

te delFarmi, a cui vedea che avrebbe dovuto iaeTÌtab9«r 
le o presto o tardi ricorrere, voBe provare se arrivar po- 
tesse alla prefissa meta per la via delle negoziazioni; ed 
a suo nome, non men che a quello di Federico, lo fece 
pregar più volte che volesse a' Trìvigiani Montebelluna 
ed Àsolo restituire. E mentre slavan essi tra loro appun-' 
lo di ciò trattando, i Padovani (V* Doc. aoo^, disperando 
ornai di poter più a lungo resister soli contro tutta la potenza 
dello Scaligero, oppressi al di fuori dalle sue armi, e straziati 
al di dentro dalle civili loro discordie, e stanchi a un 
tempo della guerra e della pace, eran per seguir Fesem-* 
pio de^ Trìvigiani, e avean segretamente al Conte jgià 
fatti dei caldi uffizj, perchè volesse assumere anche di 
quella città la signorìa. Ma esso tenuto in rìguardo dallo 
Scaligero, che mentre a£fettava di rìporre in lui tutta la 
sua confidenza, e gli dimostrava la più cordiale amicizia, 
tenea ciò non ostante gli occhi su lui sempre aperti, ed 
osservava attentamente ogni suo movimento, non osava 
risolversi, se prima non avesse trovati i mezzi i più dx:^ 
conci per condurre a buon termine V impresa, e raccolte 
le forze eh' ei giudicava necessarie per non soccomtbere 
nella gran lòtta in cui stava per impegnarsi. Prevedendo 
tuttavia che non molto lontano era il giorno, in cui a- 
vrebbe dovuto esso il primo assalire od èssere assalito, 
non volle esser collo alla sprovvista, e pensò tosto a pre- 
pararvisi. E prima di tutto volendo assicurarsi che alcuno 
alle spalle offender noi potesse^ mentre avrebbe esso al- 
trove rivolta la fi*onte, non per altro dai lacci, con cui 
il tenea legato, sciolse al Patriarca le mani, che per ri- 
durlo air inazione. E per fargli meglio sentire la sua im- 
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potedza netf atto stesso che accresceane V autorità^ segnò 
d^ intomo a lui il cerchio di Popilio, e gi^ intimò di non 
dover uscire dal medesimo, finché non avesse accettate le 
condizioni eh' ei gli avrebbe imposta , ed impegnata la 
sua fede in un trattato. 

Non avendo vohito Io Scaligero aderire alle richieste 
fattegli dal re Roberto, ne ingerirsi in alcun modo nelF ele- 
zione del novello Patriarca ai patti e. alle condizioni che gli. 
vennero proposte; il Pontefice, giusta la ricerca da lui fatta, 
designò alfine il soggetto, cui avrebbe esso imposta la Pa- 
triaì*cal tiara-, e Pagano della Torre verso la metà del mese 
di Aprile del iBig, lasciando il titolo di Episcopiis Padua^, 
nus y conpiincìò ad usare di quello di Electus jéqidlègen'. 
sis (V.Doc. i35*^. 

Quantunque non avesse egli ancor conseguito il Pallio , 
né pre3tato al Pontefice il debito giuramento di fedeltà, e 
quindi,. secondo i sacri Canoni, non potesse esercitar le fun- 
zioni annesse all' alto suo ministero, e nenameno valersi del 
titolo di Patriarca, si ritenne ciò non di meno che dopo la 
di lui preconizseazione non tarderebbe anche ad essergli tal 
dignità in tutta la sua pienezza conferita; che ricevutene le 
insegne, usar potrebbe in breve delle prerogative che da 
quelle dipendono o che le danno compimento, e che quindi 
fra poco sarebbe tolto al Conte di Gorizia il governo deU 
la provincia, che fino alla nomina dei futuro Patriarca sol- 
tanto, eragli stato dal general Parlamento affidato. 
, , Non. volendo perciò il Conte perder quei vantaggi 
che prometteagli la presente di lui fortuna^ e stante la 
crìtica situazione in cui trovavasi Pagano, o ch^ esso avealo 
ridotto, era allpr certo di ottenere, acconsentì di rinun- 
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ziare al titolo di Capitano generale del Friuli, e di ri- 
mettere nelle mani dì lui il bastone del comando; a con- 
dizioni però per lui si vantaggiose, che anche spogiian- 
dosi del titolo, ne conservava la potenza, e cedendo una 
porzione di que^ beni, di cui fino allora non era stato che 
custode, di venia deìV altra per lui allóra ben più impor- 
tante, per più anni signore: in guisa che collocandosi ne' 
luoghi più importuni, e in quelli afforzandosi, avrebbe 
potuto presso che solo col terror del suo nome, tener in 
soggezione tutta la provincia, e avrebbe il Patriarca tal- 
mente da ogni parte circondato e chiuso, che qualora 
avesse voluto muòversi, esso non avea che a stringer le 
braccia per ischiacciarlo. Deposto dunque il serto della 
reggenza, e forte non meu di prima e più sicuro^ a Tre- 
vigi ritraeàsi, come verso V erta del monte da cui era 
disceso, di sangue e di tabe lordo il rostro e gli artigli^ 
tornasi lento lento iu sulla sera V avvoltojo, lasciando in 
sul terreno il cadavere di cui n' ha divorate le carni e 
sparse V ossa qua là per la campagna; e benché satollo, 
jpar che il fetido odore ancor V alletti, e che a stento da 
lui si stacchi, e a quando a quando addietro ancor ^ 
volge, e guata. 

La Convenzione, che parve per allora por termine 
alle questioni che sussistean da sei mesi tra il Conte e il 
Patriarca, e da cui dir puossi che il Patriarcato di Paga- 
no avesse principio, fu da ambe le parti segnata in Givi-* 
dale ai :i4 Luglio i3i9, ed è del seguente tenore (f^, 
Doc. 154.^, 

I. Il Conte e i dipendenti da lui conserverebbero 
intatti i loro diritti e le loro prerogative. 
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II. Rilascierebbe il Patriarca ampia ^ piena, generale 
quietanza di quanto il Conte, o qualunque altro, in suo 
nome avessesi appropriato, e che Spettasse . in qualche mo- 
<]o alle rendite, ai beni, alle giurisdizioni del Patriarcato. 

III. Per le spese fino aUor incontrate, pei danni sof-. 
farti, e per le fatiche sostenute nella reggenza, o goverao 
del Friuli e del Patriarcato, pagherebbe al Conte il Patriar- 
ca in sei anni sei mila marche di, denari Aquilejesi^ in 
ragione di mille marche all' anno. . . \ 

IV. Darebbegli intanto in pegno per sei anni con tutt 
i diritti loro annessi, e frutti derivanti dai medesimi^ la 
Ciastaldia della Caripiia, e tutta la Camia, compresivi i Ca- 
stelli di Tolmezzo^ Ivilino , e Moscardo, non che il Capita- 
neato di Aresperch> che spirati, i sei anni, sarebbero fedel-r 
mente al Patriarca restituiti. . - 

V. Resterebbero pure per sei anni in potére del Conte, 
Sacile e Canova, con le loro fortezze^ proventi, e giurisdi- 
zioni, ricuperate che fossero dalle mani di Guecellp da Ca- 
mino; e queste pure dopo un tal termine,- verrebbero, al 
Patriarca restituite, obbligandosi il Conte con giuramento 
di mantenere la data promessa, e oflfrendo in garanasia tutti 
i suoi beni* 

VI. Ritoetterebbe il Conte entro otto giorni in potere 
del Patriarca tutti i Castelli del Patriarcato , e altri luoghi 
fino allora da lui occupati, meno Trieesimo, Los, e Tolmi- 
no, che sarebbero messi a sua disposizione fra quindici 
giórni. . 

Alla venuta del novello Patriarca,, come si è detto, 
cessava il potere, che col titolo di Capitano generale avea il 
Parlamento al Conte di Gorizia afiidato^ e in pari tempo 



Digiti 



izedby Google 



cessava quello che il Pontefice avea a Pagano conferito col 
titolo di Amministratore del Patriarcato. Attendendo quindi 
ciascuno, che la mente del Pontefice fosse manifesta circa il 
soggetto che sarebbe elevato a quel postò^ V uno affaccenda*- 
vasi a più potere per salirvi, T altro al medesimo con ambe 
le mani aggrappa vasi, per non essere obbligato a discendervi; 
e intanto cercando Y un P altro di soppiantarsi^ erati tra loro 
continuamente alle prese, mentre purs^ ingegnavano di farsi 
buon viso, e volevano che si credesse che fossevi tra loro la 
più perfetta intelligenza. 

Quantunque Pagano, qual nuovo Tantalo, guardasse 
con somma avidità V albero e le frutta che gli pendean sul 
capo, e che gli sfuggian dalle mani, appena ei le sollevava 
per coglierle, tenuto ciò non ostante a bada dai sottili artifi- 
zj dello scaltro di lui emulo, e impedito ad ogni passo dagli 
ostacoli, ch^ ei mai non mancava di frapporgli, non avea po- 
tato come Principe, e rappresentante del Patriarca, eserci- 
tare la di lui autorità nel temporale, nìalgrado gli ampi po- 
teri e i nuovi titoli concessigli dal Pontefice^ e avea dovuto 
contentarsi di esercitar nello spirituale quella che, come Te- 
seo vo e deputato della S. Sede, poteva essere a lui devolu- 
ta, e in cui il Conte di Gorizia, e il Parlamento non potea- 
no ingerirsi, ed anche questa ristretta fra quei limiti che gli 
davan da una parte^ in Diocea non sua, le facoltà da lui re- 
centemente ottenute, e che gli togliean dalP altra le patriar- 
cali insegne non per anco conseguite. 

Giudicando dagli atti, che di lui ci rimangono, sembra 
infatti che per più mesi di seguito, da che pose piede in Friuli, 
ei non prendesse alcuna parte nel governo della provincia, e 
non si occupasse che di affari puramente ecclesiastici. Poiché 
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$e hen sì esaminaho, essi per lo. più noa soao^che o sentenze 
intorno a cause alla di lui Curia deferite, a Decreti coi quali 
va conferendo dei Benefizj a delle persone di sua confidenza^ 
e per lo più ne^ paesi di oltremonti^ compre^ allora nel Pa- 
triarcato, o Regolamenti da lui emessi, onde restaurare la 
disciplina, ed emendare i costumi del Clero, o finalmente 
ordini da lui dati, onde esigere da alcuni Benefiziati le Col-* 
lette di cui^ fosse impotenza o malizia, erano ancora difetti- 
vi: e in varj di tali atti è indicata anche la fonte, da cui tale 
autorità è in lui trasmessa,con questa formola:^2>^e admi- 
nistrationis nobis commissce^ ed ove crede che il proprio 
non basti, si vale del nome del Pontefice, ed ove sente che 
gli manca la forza, supplisce colle scomuniche. 

La di lui preconizzazione a Patriarca fatta in Avignone 
quattro mesi dopo la sua venuta, come lo dimostra il titolo 
di Electus allora da lui assunto, diede maggior estensione 
^U di lui autorità, gli conciliò in Friuli maggior rispetto e 
venerazione, e dispose il Clero, i Grandi, il Popolo a tribu- 
targli quelP omaggio, che parea convenirgli anche come Prin- 
cipe. Non valse però ad esimerlo dai crudeli sacrificj, ch^ ei 
far dovette per riavere dal Conte di Gorizia un potere si a 
lungo contrastato, e a si caro prezzo venduto, e al quale, 
mancandogli le prerogative che colla sola imposizione del 
Pallio esser potean in lui transfuse, potea nascer dubbio se 
ancor ne avesse il diritto. 

Superata tutta via anche questa difficoltà , eccolo in- 
volto in un^ altra non men grave della prima, ed era di tro- 
vare il denaro eh' eragli necessario, onde pagar le spese della 
sua provigione, senza di che, non venendogli dalla Cancel- 
leria Pontificia, trasmesse le Bolle, né il sacro Pallio, correva 
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a rìschio di restar come prima Amministratore senza azienda^ 

Principe senza stato, e Patriarca senza titolo. 

Fino da quando aveva esso ancora V amministrazione 
del Vescovado di Padova (a), per residui di Collette imposte 
in quella Diocesi, e da esso forse non per anco riscossi, avea 
dovuto, come general ricevitor delle medesime e responsabile 
deir intero lor pagamento, costituirsi debitore in fàcxia al 
Pontefice di non lievi somme (b). Ora la di lui promozione 



fa) L^Ughelli,ed altri dietro di lui^ hanno detto che Pagano, anche do- 
po la sua venuta in Friuli, ritenesse l'amministrazione del Yesoovado di Pa- 
dova per più anni; ma da che esso cominciò a intitolarsi electus , noo vedesf 
ne' di lui atti che più s' intitoli, come per Pionanzì Episcopus Paduanus ; e 
se a quello di electus vi unisce talvolta il tìtolo di Administrcttor^ vi aggiun- 
ge anche tosto Aquìlegensis^ e non mai Paduanus, In un atto del Notajo 
Simone di Antonio da Padova parlasi di una sentenza pronunziata per re- 
verendum virwn D. Fratrcm Guffredum priorem S, Laviri Ficarium Fé- 
nerabìlls Patri s D. Pagani tunc Admìnistrat^yris et Guhemaforìs Ecclesie 
Padiiune. Ai 20 Agosto i5i9 in cui fu rogato il suddetto Atto, "Pagano dun- 
que non avea più V amministrazione di quel Vescovado, e molto meno T avea 
ai 32 Decembre di queir anno stésso; poiché dal Decreto con cui Pagano 
conferma l' elezione dell' Ab. di Rosazzo, e che porta appunto la data di quel 
giorno , apparisce chiaramente eh' era allora già stato eletto in Padova il di 
lui successore. Tanto è vero che occorrendo il di lui assenso, perchè Giovanni 
di Ossenago rìnnnziasse all' Abbazia di S. Stefano di Carrarìa, per assumer 
quella di S. Pietro di Uosazzo, dovette il Patiiarca accordar esso, come Me- 
tropolitano, al medesimo la necessaria dispensa, stante che il nuovo Vescovo di 
Padova era allora assen te = Diocesano ejus scilicetPaduano in remotis agen- 
te, e stante che non poteasi perciò ricorrere al di lui Vicario, essendo allora 
quella città assediata. 

(b) Cutn veneràbilisfrater noster Paganus Patriarcha Aqvdlegensis 
prò Decimis Aquilegensis et Paduane Civitatum et Dioceseon dudum per 
Sedem Apostolicam impositis ad solvendum certas quemtitates pecunie qua^ 
rum occasione Collectores ah eadem sede super hoc deputati contra eum 
certos processus ^ quasdam speciales continenfes sententi asi hahuisse dlpitn-' 
tur^ nostre Camere sit astr ictus ^ asseratque se non posse commode propter 
alia incumhentia sibi onera de dictis quàntitatibus satisfacere in presenti. 
Lèttera di Gio. xxii. al Legato Cani Bertrando i. Novembre 1327. 
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a Patriarca obbligandola a nuove ingenti spese^ rendea [MÙ 
misera la di lui condizione. Poiché^ oltre a quanto esigea in^ 
stantemenle perciò da lui il tesoro Pontificio a titolo di tasse^ 
maticie, ed altri diritti, venia esso ad accollarsi tutti i debiti 
de^ suoi Antecessori; pesi tutti dei quali, ove prima non avesse 
pensato a sgravarsi, era assai difficile che conseguisse defini- 
tivamente r onore al quale aspirava, e che gli. venia per tale 
oggetto ritardato (a). 

E vuoto al suo venire trovato avea il PatrìarciJe erario, 
impiegate in altro uso le pubbliche rendite {b)(F.Doc.figS) 
e il limitare ddla Chiesa a lui assegnato per confine del suo 
dominio. E avea veduto coi proprj occhi sedersi altri orgo^ 
glioso sul di lui soglio, aggravarsi da esorbitanti imposi- 
zioni i di lui popoli, e starsi esso quasi straniero ne^ pro- 
prj suoi stati. Dalle mani del suo rivale, che V avea get- 
tato nel fango, rìcevea ei si lo scettro di Popone, ma 
dopo di avergli date in pegno le più belle gemmei. della 
sua tiara^ dopo di aver legittimate le di lui usurpazioni, 



(a) Longo tempore propfer debitum. Curia abstinens a Divims^ eccle^ 
siani non intrtwU senlentiìs hnplicatus. Anonimo di Leoben, 

(b) Cam ifaque^sicut exhihita nobis tua petitio conUnébat^ tam prò re" 
ceptioneet redempfione et reparatione locorumEcclesietueAquule^ensis^uam 
lue promotionis tempore ad eandem Ecclesiam, occupata et desolata te 
asseris invenisse; quam eflam prò solutione Communis Servitìi^ prò quo 
tempore Predecessoris tui Patriarcke Aquiìegensis eadem- Ecclesia Juerat 
obligata^ necnonet prò subportatione aliorum onerum que tibi et eidem Ec" 
clesie incumbentia dudum opoiiuerit^ sinit adhuc incumhere dignoscuu" 
tur , multa et magna te subire oportuerit^ sicut adhuc oportet onera expeii" 
sarum etc. L«llera dì Gio. xxu, al P. Pagano aa Gennaju iSaa. » 
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dopo di aver asciata la di luì avidità: e non senza rac« 
caprìccio mirava a se davanti il Patriarcato coprirsi col 
lacero manto le sanguinenti sue piaghe^ ed esanime ed 
emunto cader a^ suoi piedi, simile al passeggiero,che dalle 
mani delP assassino colto e mutilato^ giace immobile sulla 
via^ manda sangue da cento parti, e dà appena qualche 
segno di vita. 

In tale stato di cose dove avrebb' egli trovato de-* 
naro che bastasse per soddisfare a^ Suoi impegni? Come 
avreU)e osato per averlo, impor nuove gravezze a quei 
suoi sudditi, che non per altro attendean con tanta ansie- 
tà di vederlo confermato in quel posto, che per esser 
sollevati da quei pesi dai quali fino allora erano slati op- 
pressi? E senza di esso, come sottrarsi ai colpi di quella 
terribile verga^ <:he i CoUattorì Pontificj tenean sempre 
alzata sul suo capo? 

Per nou esser più a lungo importunato dalle inces^ 
santi premurose richieste della Camera Pontificia, che onaai 
stanca di tante dilazioni, cominciava a farsi avanti coi suoi 
monitor)', colle sue sospensioni, e coi suoi interdetti, avea 
dovuto Pagano prometterle un a conto di ottocento mar- 
che^ e stava omai per spirare il termine, in cui dovea 
esserne effettuato il pagamento; e tutta via^ malgrado la 
sua buona disposizione, malgrado tutta la di lui. opero- 
sità, trova vasi sempre nella stessa impotenza. Alfine te- 
mendo, che col mancar alle fatte promesse, avesse il Pon- 
tefice stesso a risentirsi^ e a privarlo del di lui favore; 
dopo di avergli fatte delle inutili rimostranze , e di aver 
veduto tornar vano ogn' altro esperimento j risolvette dì 
rivolgersi al Clero, e in un Concilio provinciale, che ol- 
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tenne di pioter conyocare per tale oggetto verso* agli ul- 
timi di Novembre del iSig, chiese a lui un sussidio (»- 
iritatevole ( ,F. Doc. ao3>. 

Era esso intento a raccogliere il denaro che vernagli 
domandato con tanta insistenza, e vigilava colla maggior 
sollecitudine,' perchè avessero piena esecuzione i decreti dal 
sopraccennato Sinodo emanati, quando replicati ordini spe« 
ditigli dal Pontefice e dal di lui Legato^ vennero a dis- 
Corlo da ogni altra occupazione, e ad accrescere il di lui 
imbarazzo (V. Doc. noi). Era esso invitato a dar tosto 
-di piglio air armi, e ad accorrere con quanta più gente 
potea in ajuto del Conte di Gorizia, che eletto^ allora Yi- 
icario Imperiale in Padova, avea rotta ogni colleganza con 
lo Scaligero, ed eran venuti fra loro ad un' aperta ini- 
micizia. E già molti Principi e Baroni, dalla Germania^ 
dairUngheria, dalla Carintia, dalla Stiria, dalla Carnio- 
la, dalP Albania, dalla Schiavonia, dalF Istria chiamati dallo 
stesso Conte, avviavansi con ragguardevoli forze verso Tre- 
vigi; e il Friuli era inondato dalle loro truppe, che sen- 
za cert^ ordine e disciplina^ colle loro ruberìe , coi loro 
saccheggiamenti e colle loro violenze recavano inunensi 
danni ai paesi per cui passavano, e segnatamente al vil^ 
laggio di Cordenons, che in tal congiuntura rimase presso 
che distrutto (V.Dòc. lò ). 

Avea lo Scaligero acconsentito alla cessione dei forti 
^i Asolo e Montebellunu richiestigli dal Conte, a patto 
però eh' esso non prestasse alcun favore, o soccorso agli 
.abitanti di Cittadella, eh' ei teneva allora assediati, e met- 
tesse a. sua disposizióne alcune sue truppe perchè 1' aju- 
tasserò nella conquista di Padova, a cui pure avea posto 
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r assedio, e sotto le cui mura avea poc^ anzi perduto T in- 
vitto Capitano de' suoi eserciti Ugfuccione. della Faggiola, 
che colto da crudele infermità, fra il compianto di tutti i 
GhibeÙim, e con grande rincrescimento dello stesso Sca- 
ligero^ era miseramente usato di vita. Tutto prometteva 
il Conte, protestandogli col labbro la più leale amicisÈia , e 
chiudendo nel cuore il tradimento; e per meglio ingan- 
narlo, mandava suir istante a' Padovani un cartello di sfida. 
Segretamente però d' accordo con loro^ accettava a. nome 
di Federico la signorìa della loro città, ed ordinava alle 
truppe^ cb^ avea lasciate al servizio dello Scaligero, che 
a un dato segno s' avventassero .sopra di luì, e^ riuscen- 
do loro di averlo vivo in lor potere, lo consegnassero ai 
Padovani. Ma l'avveduto Scaligero, avuto alcun ' sentore 
fdeir inganno di ^ cui stava, per esser vittima, fece tosto 
por le mani addosso ai traditori, e mandandone alcuni 
air estremo supplicio, traendone alcuni incatenati a Vicen- 
za^ e cacciando lungi da se tutti gli altri ^ diede alla loro 
perfidia la dovuta pena, e sventò in un momento^ tutte le 
loro trame. Deluso ^ scornato, volle il Goriziano vendicar 
r affronto che pretendea a se fatto, e trattò con egual 
rigore quanti sudditi, o partigiani dello stesso Scaligero 
potè ne' suoi stati rinvenire. Prevedendo dipoi che vi' in- 
trepido Signor di Verona gli verrebbe addosso in tutta la 
sua possanza, giustamente contro di lui irritato, volle far 
vedere. eh' ei non ne temea lo scontro; e preparossi a rice- 
verlo. Pose perciò se stesso e:tutti i beni di sua ragione esi- 
stenti nel Patriarcato, sotto la protezione della Chiesa di 
Aquiiaja ( V. Doc. 194 >)? e scrisse d' ogni parte lettere <li 
gran premura a tutti i Principi a lui congiunti, od alleati 



Digiti 



izedby Google 



77 
pregandoli a venire quanto più presto potevano con tutte le 
loro fòrze in suo soccórso. 

» SummusPontifex qui habet cfDeo dtsponèìH ierre^ 
stris simul et coelèstislmperìi^ (rt ad quem per&nèt guher^ 
natio Itnperii^ mandava allora contra guérras Lombardo- 
rum^ in qualità di suo Legato il Cardinale Bertrando del 
Poggetlo , tariquam jàngdum pacis super' tótam ItaKam , 
super omnes insulas ^ montes et planiiiem ut eveUat ^ 
destruat^ dissipet^ dispergati cedificet et plantèt. ( Cro- 
naca Malvezzi). Ed avendo inteso che fra qué^ due capi dt 
Ghibellini era scopjHata dissension si grave e strepitosa , ne 
scelti un grandissimo piacere. Yolendo quindi da tale emer- 
genza trarne dnch^ esso alcun profitto, intervenendo in so- 
stegno del più debole, non tardò a dichiararsi in favore del 
Conte di Gorizia. E fu per suo ordine che Pagano con 
tanto suo incomodò e si rovinoso dispendio', dovette tosto 
méttere in piedi un esercito, e recarsi con esso a Trevigi. E 
due scrittori contemporanei e testimonj oculari (Liberale da 
Levada e Pier-Domenico deBaono)son pronti ad attestare, 
che Pagano (V^Doc. ^o%) trovavasi effettivamente colà con 
quattro cento elmi agli ultimi di Dicembre del iSig. Avea-» 
Io precèduto di alcuni giorni Carlevario della Torre di lui 
nipote con cinquanta elmi è cinquanta balestrieri, e con 
egual numero di armati, insieme con due suoi fratelli, te- 
neagli dietro Mainardo Conte di Ortemburch, che in quei 
giorni appunto Stava per conchiudfere il contratto di matri- 
naoniò con Belingeria della Tórre, alla quale il Patriai*ca 
promettea di assegnare in dote ottocento marche ( f^. 
Doc. tiog^. 

Ogni cosa omiii colà parca che alla guerra inclinasse. 
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Pronte eran V armi, disposti gli animi, ne altro attendeast- 
che il segno della pugna, allor che dando luogo alla rifles- 
sione^ e bilandando con più avveduto consiglio i vantaggi 
ed i perìcoli, parve di dover vedere, se prima di abbaodo^. 
narsi all^ esito sempre incerto di una battaglia, trovar sì po- 
tesse qualche mezzo più blando per terminar più fadlmente 
ogni contesa, e risparmiar all^ umanità nuove sciagure.. Aper- 
tesi perciò alcune pratiche collo Scaligero, si trovò che andie 
esso^ fosse timore o politica, nutriva in se un^egual. brama , 
né mostravasi alieno dal venire con essi ad un accordo. Si 
conchiuse quindi una tregua, in forza della qusje Enrico di 
Valse venia sostituito al Conte di Gorizia nel Vicariato di 
Padova. E sperando che i Duchi d^ Austria e di Carìntia, 
che si scelsero per arbitri di ogni differenza, troverebbero il 
modo di rappattumar gli animi, di regolar gP interessi, e di 
stabilir una pace certa e durevole, il Conte di Gorizia, come 
lo scaltro Scaligero Pavea già preveduto, licenziò Pesercitoy 
che rìuscivagli ornai troppo grave e molesto; e quei Prmcipi 
che da si remote contrade eran venuti in suo ajuto., veden- 
do che di loro più non, area bisogno, non tardarono a dar 
volta, e a tornar colle loro geqti ne^* loro stati.. Ciò pur fece 
Pagano , che ai 20 Gennajo 1 3ao (f^.Doc. a i o.) erasi già in 
Aquileja restituito. Quivi non molto dopo Artico di Cartello 
Vescovo di Concordia, reduce d' Avignone recogli a nome 
del Pontefice il Pallio desiderato ( JT. Doc. 217 ;>, che ai 
25 del susseguente Marzo gU fu anche solennemente impo-. 
sto, e venne alfine, dopo diciasette mesi di aspettinzione, sa- 
lutato Patriarca. 



Digiti 



izedby Google 



79 



Ogni aavvicikahento fha Dante e Pagano è reso impro- 
babile DALl.fi politiche , NON MEN CHE RELIGIOSE LORO 
OPINIONI. 



CAPO VI. 



B< 



renchè ricca sia la messe de^ monumenti $ e tnolti i 
materiali che servir possono alla storia di questo Patriarca ^ 
che^ sottratti alla voracità del tempo e ai jianni delP oblio^ 
abbiàm noi con incredibile pazienza e fatica raccolti) e che 
crediamo potersi favorevolmente accogliere da tutti quelli^ 
cui care^ qualunque sieno^toraan sempre della patria le me- 
morie, non men che da quelli che in affatti studj, troppo 
ahi ! finora negletti, amano iniziarsi, ai quali intendiamo nca 
ora di offrirli; non bastano essi però a riempir tutti i vuoti ^ 
che nella di lui vita ancor rimangono. Co£Ì appiè deU^ antro 
della Sibilla raccoglieansi studiosamente un dì le foglie, che il 
vento all^ aprirsi della porta avea scompigliate, e per quanto 
altri s^ adoprasse a rimetterle nelP ordine stesso,in cui le avea 
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ella ivi disposte , oscuri ciò non ostante sempre , e sempre 
incarti, leggeansi sopra i suoi oracoli. Qualunque essi sieno 
però, colle copiose notizie, che intomo a quel Patriarca ne 
somministrano, irradiano di non poca luce le folte tenebre 
onde quella triste età è ancor coperta, e benché in iscorcio, 
e benché sbiadati, lascian traveder da lungi distinti sempre i 
di lui lineamenti. Cosi se a terso grande specchio ti affacci ^ 
grande qual sei^sul liscio piano effigiato ecco ti vedi; ma per 
quanto ti guardi intorno, sempre uno, e sempre solo anco ti 
trovi. Che se avvien che quello specchio cada e si franga, 
quanti sono ì pezzi in cui esso é ridotto, tante volte ancora 
multiplicar tosto ti vedi, e trovi in cento parti più piccola si, 
pur sempre intiera la tua immagine. 

Ov'é, abbiamo noi detto, il Principe, che coperto del 
più bel manto della sua gloria, qui un di siedea? £ cercando 
intorno il di lui soglio, non vi abbiam trovato che la tomba. 
Siamo in essa discesi per osservar V uomo, e non vi abbiam 
trovato che lo scheletro ! L' ombra di cinque secoli muta sul 
suo capo ora si aggrava. Spaziate ha il tempo sulla terra le 
sue vestigia, ed il suo nome é simile al fremito dell^ onda , 
éhe rótto fra gli scogli, sulla deserta spiaggia erra querulo, e 
si spegne. La storia che con mono imparziale va registrando 
sulle sue tavole di cedro i nomi, le gesta, i vizj e le virtù dei 
trapassati, non si arrestò che un istante sul sasso che lo co-» 
pre, e non ci mostrò il di lui volto, che coperto dal lenzuolo 
della morte. Pur la vanità de' viventi ha circondato delle sue 
illusioni la di lui tomba, ha commentato nelle più strane gui-r 
se il di lei silènzio; ha riempito il di lei seno di tutti i suoi 
sogni. Ei giacerebbe obliato sul suo guancial di polvere; il 
cipresso della morte nella fredda sua ombra avvolgendolo y 

r avreb- 
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1^ avrebbe iolieraméate alP al trai guardo involato; oniHa 
altro passando, e sollevando il di lui capo^ detto avria 
di lui la fama, se noil: questi pure fu Patriarca di 
Aquileja, e V avrebbe lasciato cader di nuovo nella 
polvere, e si sarebbe ammutolita: ma una voce di lei 
più forte sonse dal fondo stesso della tomba, e gridò: di 
fu r ospite di Dante, e da quel punto sacra divenne là 
sua cenere, preziosa la sua memoria, immortale il suo 
nome. 

Io ho dimostrato altrove qu'al magico effetto abbia 
sugli animi della moltitudine prodotto il tuon di quella 
voce, e ho indicata anche la mano che appese a quella 
tomba tal ghirlanda : or dimostrerò che non puossi in 
alcun modo a quel Patriarca un tal vanto attribuire; 
poiché le opinioni polìtiche e religiose professate dai due 
contrarj partiti, in cui tutta V Italia era allor divisa, ed ài 
quali quinci Dante, e quindi Pagano non solo apparte- 
nevano, ma come capi figuravano: gP interessi deU^* uno in 
opposizion diretta agP interessi dell' altro: gli obblighi 
assunti e i riguardi dovuti a coloro che avean tanti 
diritti alla lor riconoscenza, {tiettean fra loro troppi 
ostacoli, perchè creder si possa eh' essi volessero con di- 
sonor di entrambi, con non modico danno, e con certo 
pericolo viver insieme in tutta famigliarità un iutiero 
anno in Friuli. 

Che fosse Dante in tutte le sue avversila fortissimo, 
e in opera appartenente a parti, oltre ogni dire pertina*- 
ce ed animoso, tutti i di lui biografi ne convengono. 
Che perduta ogni speranza di poter tornar nella sua 
patria, oppresso dai mali del lungo, esilio^ e vie più 
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inasprito per le repllqale wndanoe tonlro di luì In Fi- 
renze proiiunziate, si coBC^nitsse sempre più nelle opi- 
anioni da lui emesse, e sostétiifto con tanto calore nd 
suo libro de Monarchia^ tutte le opere da lui composte 
<dopo la venuta di Enrico YH in Italia, chiaraniente Io 
dimostrano. Quindi si coOTerrà facilmente che il partito 
GhiMlino non area in Italia 'di lui ne più coscienzioso 
seguace, né banditor più facondo^ uè più acerrimo di- 
fensore. 

Quando non bastasse saper soltanto chi fosse, per 
esser convinti che Pagano ^sser non potea che uno dei 
più fanatici tra i Guelfi^ noi diremo col Rubeis che prima 
ancQra della sua venata in Friuli = m Langobardiee ^ 
Itaiiceque m^ibm ^Romance Eccle^ke ohsequebatur^ va-- 
ìiàumque Juótioni Guélfoe patrocinium impeadebat. n 
AggìuBgereino col Candido che il prìncipal motivo della 
sua venuta a fu = n^ ^iwrf morte Gastoni Guelphi 
amisisse rìdereniutm e conchiuderemo col sullodato Padre 
de Rubeis che anche dopo la sua venuta -=3: màximum 
Guelfarum pardum columen ac illustre caput erai 
Paganus Patriurcha-^ 

Ora due uomini, che professando principj contrarj , 
potuto non avrebbero in alcun punto accordarsi, che le- 
dati da obblighi e doveri diversi, potuto non avrebbero 
in alcuna cosa giovarsi, e che diretti pei* altra via ad 
un^ ^opposta meta, non d sarebbero in alcun luogo incon- 
trati, è egli prohiabiie che malgrado T antica avversione^ 
le sinistre prevenzioni, 1' uni versai biasimo, in p^no di 
.simistà porgessersi la destra, e dessersi pubblicamente in 
P'riulì scambievoli prove di benevolenza e di stima? 
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Che il fiera Ghibellino reuisse a cercarsi tm astio 
presso a un capo de' Guelfi, ad altri pure parve cosa 
assai strana e disdicevole^ e tuttavia piuttosto che negare 
il fatto, provar vollero di giustificarlo. Dissero dunque , 
che reso ooiai debole dagli anni, e rinvenuto dair illusioni' 
che V avean per ai luogo tempo affiiscinato; apprese a 
poco a poco ad esser meno intollerante^ e divenne alfine 
moderato: che oppresso dall' angoscia, e dalla fame, fece 
anch' esso come gli altri, mutò secondo i tempi d' anima 
e di consiglio: che indifferente omai a quanto a parti 
SI riferia, e bisognoso sol di pace e di riposo, acconciossi 
alfine con più mite signore^ e addomesticato in sua corte, 
imbietolito alla sua mensa ^ ammansato dalle aae carezze 
cessò dair abbajare, a' astenne dal mordere, e di cane 
trasformatosi in lupo, venne tutto umile e mansueto a 
lambirgli il piede. E questo di Dante omai vecchio, gri*- 
dando ci van, questo è il ritratto; e mentre ti arresti 
» contemplarlo, e cerchi in lui alcuna almeno di quelle 
virtù^ che si spesso nelle sue opere lodar il senti, e di 
cui mostrasi ei sempre in si alto grado adorno, altro 
non leggi sulla contraffatta sua fronte che i loro pensa* 
menti ^ altro non odi dal balbettante suo labbro che i lor 
ciguettamenti, altro non trovi nel tremante, suo cuore, 
che la loro paura: sicché pare che di lui non per altro ne 
^saltin la saggezza, se non perchè tu ne compianga la viltà* 
£ mentre grande il decantano, e chiaro in fino al cielo sfor* 
zansi innalzarlo; esso invece oscurandosi più sempre ver 
la terni si abbassa, e temi ad ogni istante che cada nel 
fango. Il più espressivo, il migliore ritratto di Dante 
son le di lui opere. Ora in quale di esse avvi il più 
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Dove dovasi che V iat eresse abbia corrotlo il di lui cuo- 
re, r età iufiacchito il di lui spirito- legata la paura la di lui 
lingua? Qual mai molto caddegli dal labro negli ultimi suoi 
di, clij noa fosse pei potenti suoi avversar] o un acre ram- 
pogna, o una terribil minaccia, o un fièro insulto? Scorrete 
pure parte per parte il sacro Poema, eh' ei scelse a ixiipistro 
delle sue vendette ^^ e il fece depositario di tutti i moì pen- 
sieri, .di. tutte le sue aiSezioni, come di tutto il sapere del 
suo secolo. Osservate spezialmente la terza Cantica, che ve» 
non arrossite di dire che fu qui scritta in gran parté^ e ne- 
gate, se potete, che in questa più che in ogni altra ei non 
si mostri acceso del maggior odio, o non prorompa nelle 
più virulenti ingiurie contro ai Monarchi e ai Pontefici dei 
suoi tempi ^ o contro ai seguaci delle poUtiche lor niassitoe^ 
e gridate poi quanto volete eh' ei si è pentito de' suoi Ira- 
scorsi, che si è accostato ai Guelfi, che si è rinsavito, e che 
quello è un linguaggio che potea impunemente teneisi in 
corte di un Patriarca Turriano. Per farlo creder capace di 
4al viltà, era egli dunque duopo di alterar niente meno che 
i di lui lineamenti, svisar il di lui carattere, storpiar le di 
lui parole? Rinunziare non solo a quelle OfNnioni che avea 
abbracciate con à buona fede, e difese a voce e in iscrìtto 
con tal fermezza e pertinacia, ond' era venuto in si gran fa- 
ma; ma insiem con esse rinunziare a que' sentimenti ancora 
ai quali si era da si lungo tempo e intieramente abbandona- 
to, spinto dal risentimento che destava in lui T ingratitudine 
de' suoi concitladiui, la perfidia de' suoi nemici, e la co- 
scienza di non. aver n^rìtata la pena, alla quale vedeasi ia- 
giustameute condannato: sentimenti che nutriti dalla li- 
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flessione, rinforzati dalP abitudine, ed irrilati dalla sven-^ 
turaj, èran.per lui divenuti trattenimento e conforto ili 
ogni sua traversia, impulso e scorta in ogni sua azione^ 
liorma e misura di tutta la sua condotta: iu guisa che 
Spogliarsi de' medesimi, era per lui più che cessar dì 
esistere, era disonorarsi: era questo il sacrifizio che esì- 
geasi da lui, perché potesse a Pagano accostarsi, e chic** 
dergli...Che mai? V elemosina? Né a minor prezzo polca 
meritarsi da^ nostri letterati il titolo di saggio? Quanto 
diverso da quello che vorrebbesi che il credessimo, viene 
a noi questo Dante dal Boccaccio rappresentalo !=Veg- 
gendo se non poter ritornare, ei dice, in tanto mutò 
V animo, che ninno più fiero Ghibellino ed a^ Guelfi av- 
versario fu, come lui. E quello di che io più mi ver- 
gogno, in servigio della sua memoria, é, c^e pubblichisi- 
sima cosa é in Romagila, fui ogni fanciullo, ogni femmi- 
tiella , ragionando di parte ^ e dannando la Ghibellina ^ 
farebbe a tanta insania mosso, die a gittare le pietre 
1' arebbe condotto, non avendo taciuto; e con quésta ani- 
lìiosità si visse sino alla xnorte sua. Certo io mi vergogno 
dovere con alcuno difetto maculare la fama di cotanto huomo, 
Yiia i! cominciato ordine delle cose, in alcuna parte il ri- 
chiede; perciocché se nelle «ose meno dhe laudevolr in luì 
tni tacerò^ io terrò molta fede alle laudevoli già mostrate. 
Adunque a lui medesimo mi scuso, il quale per avventura 
me scrivente con isdegnoso occ3ìio da alta parte del cielo 
ragguardtt. » Si gridi pur quanto si vuole che queste som 
•vuole anipUficazioni del Boccaccio, più atto a comporre tmà 
Novella, che a scrivere una storia; finché non si apporte- 
ranno ragioni migliori per convincermi del contrario, io npa 
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ini laro mal lecito d^ncoipar di uiaHa fede, o d^ ignoranza il 
buon jCertaldese^ ebe non siede ora fru dame .e cavalieri^ 
donneando sospiroso e novellando; ma grave e contegnoso^ 
ricorda storicamente^ e non senza ripugnanza un fatto da 
Jui stesso verificato, noto a tutta Romagna, e dal suo disce- 
polo Benvenuto da Imola ratificalo: = Auctor noster post 
expulsionem suamfactus est Gibellinus^ imo GibelUnis* 
simus^ ut apcìie scribtt Boccaccius de Certaldo.^ 

Ma per dimostrare non che altro possibile questo rar* 
vicinamento fra Dante e Pagano , e per sostenere , contro 
ogni probabilità, che il più indurato fra i Ghibellini e il più 
iutoUerante fra i Guelfi, qui un anno insiem vivessero nella 
più confidenziale intrinsichezza, non basta presupporre in 
quello un cangiamento di opinioui, di sentimenti^ di politica^ 
bisogna provare che anche in questi il medesimo avvenisse. 
Ora oserete voi asserire, che nel momento stesso in cai il 
Pontefice dava a Pagano ^ chiare prove della paterna sua 
benevolenza , mentre si strettamente a se lega vaio coi bene-» 
fizj a lui già fatti e alla sua famiglia, e con quelli che, as* 
sai maggiori^ stava allora per fargli, e mentre arnaa vagli il 
braccio di tutta la sua possanza, e inviavalo, come Angelo 
sterminatore a vendicar i torti a lui fatti e a punir le colpe 
de^ ribelli suoi figU, esso accogliesse ospite in sua casa uno 
de' più feroci capi di queU'abbominevole setta, noto già a 
tutta Italia pei sediziosi suoi scritti, per gli enormi delitti 
che gli veniano sipposti, e pel tremendo gastigo eh' era^ 
per essi meritato, e si dilettasse della lettura di un libro, in 
cui quanto h^ la gerarchia Ecclesiastica di più venerabile o 
di sacro , vexiia si sfacciatamente vilipeso ed oltrsiggiato? 
Oserete voi asserire che, mentre il re Roberto adopravasi 



Digiti 



izedby Google 



87 
ni tttlti i modi pel mtabiliDMfifio* dbllà; suaifóniigjlla, e per 
ottenergli dal PoiUefiee il inaftté^ pàtciardate^ efisa^ iù ónta 
ai trattati precedentemente ^urMi^e iugeato a tante cure e a 
tanti benefizi, desse ricovero in propria. ììasa e asilo fra le 
sue braccia a un reo, che quell' istesso re* atea smorte con** 
dannato^ e chd a stento figgendo, avea la testa alla scure 
del carnefice sottratta? 

Se instituirete un accurato esame sulla condotti^ tenuta 
da Pagano per riguardò ai Ghibellini, voi trorerete, che 
quale era stalo prima della sua venuta in Friuli, tale con-*^ 
servossi sempre ètiche dopo. TrdVéréte eh' ei non cessò mai 
dd perségliitarìi ovunque essisi fbssétó,èefhé séUzà eccezion 
di sorte, altro affistto per essi nel 6qo cuor non nùtria, che 
odio ed esecrazióne. Con qua! fóudamento dunque potete 
voi dire che si era cangiato, e che mostròssi con alcun di 
loro tutto afikbile e cortése, ùel tempo stesso ch'ei più che 
»toi cóntro di loro infieria? Tutti i Vostri ragionaménti de^ 
vonO cedere air evidenza dei latti, ed a questi io mi diporto. 

Sin che fu in Padova, ^a che gli or^ltni avuti dal Pon- 
tefice a dò F obbligassero, ^a che si credesse in doverci di 
sostenere i cftritti della pròpria famiglia, aa che secoudar 
volesse V odio che a^ Ghibellini portava^ o il bellicoso suo 
genio ^ non fece che combatter contro di loro, ed acquistos-* 
fii a loro spese un» triste oclobrita . Giunto appena in Friuli, 
chiamato dalle grida de^ Padovani e dagli inviti del Conte 
di Gorizia, raduna tumultuariamente un esercito^ e corre 
frettoloso a Trevigi, e sforzasi invano d'indurre P irruen* 
te Scaligero a rìspettare i confini die avrebbe voluta asse- 
gnargli. 

Nel j320 in una sommossa che vuoisi dai Ghlbel- 
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lini in Udine eccitata, aocorfe con numerosa banda 
d^ armati da Cividale, ia dare il sacco alle case de' rivol- 
tosi, e, presine venti sei ^ li manda inesorabile air ultimo 
siipplicio (V. Doc io5^. 

Bertrando del Poggetto Cardinale Legato, predicata 
in Asti (aj contro dei Visconti, e degli akrì. Ghibellini la 
Crociata, mandava da ogni parte e m^ssi e lettere, solleci- 
tando tutti i Guelfi a schierarsi sotto alle sue insegne^ ed 
eccitando tutti i popoli ad armarsi, e dare addosso ai 
Ghibellini, ch^ eretici ei chiamava, e ribelli della Chiesa: 
e appena ricevuto V invito, ecco Pagano nel i^m qojq 
molti uomini d' arme condotti seco dal Friuli (f^. J%k?« 
!2 ^6^, e molti fuorusciti delle varie citta, che fedeli al Ponte- 
fice, scguian le parti de^ Guelfi, i quali per via a lui si 
uniscono^ irroinpere minaccioso nel territorio di Crema e di 
Lodi , e sostenersi intrepido coatro a^ replicati assalti di 
Galeazzo Visconti, che di là snidarlo tenta (J^. Doc. ^'Jjjy 
e con forze al{e. sue superiorì T insegne d^ ogni parte e 
r incalza; finche raggiunto presso a Soncino, è henA rotto 
e fugato, ma pur non si sgomenta; e cogli avanzi del- 
r. esercito, è dì non lieve aumento a quello del Pontificio 
Legato, al quale alfin si congiunge. 



[a) Congregata vlronun midtitudine in mercato de Domo^ stans ìpse sa*- 
per solario cwn Archiepiscopo Mediolani et àliiè multis Praslatis ^ fecit 
sermonem incìpienst Escwgat Deus et dissipentur inimici ejus^ contra Ma^ 
Jewn F^icecomitem et Jilios ejus multa mala dicens^ et pronunciaas {nisi 
comparerei) contra eos sententìam excommunicationis ; et qui vellet segni 
veTiìlum Ecclesia: contra prtedictimiy sii liher a pa>na et a culpa. Veofura. 
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Adescalo dalla lusinga di vedersi col favor del Pon* 
lifice assicurata più facilmente in fronte V imperiai coro* 
na, che dal potente di lui emulo veniagli contrastata, non 
meno che da una gran somma di denaro^ che perciò il 
suddetto Pontefice e il re Roberto gli esibivano, non po« 
tendo Federico d' Austria recarsi com' essi bramavano , 
personalmente in Italia, onde toglier gli abusi che coni- 
metteansi in di lui nome dai Ghibellini^ che nemici non 
men della Chiesa che dell' impero, si venian a lui rap* 
presentando; aveva mandato con i5oo uomini d' arme, 
Enrico di lui fratello, che ai io Aprile 1822 giungeva 
in Brescia, ben accolto e festeggiato da quegli abitanti. 
Ed ivi pure » accorse, dice il Muratori, Pagano della 
Torre Patriarca con Francesco, Simone, Moschinó ed altri 
Torriani, conducendo seco molte schiere di combattenti 
Friulani» f^/^. Doc. 807^. Ed ai a8 dello stesso mese » 
pubblicata da lui, prosegue il sullodato storico, contro 
dei Visconti e degli altri Ghibellini, chiamali ribelli ddla 
Chiesa, la terribil Bolla delle scomuniche, predicò la 
Crociata, e mise in arme quattro o cinque mila persone, 
pronte a' suoi cenni.» Ingannato di poi dallo stesso En- 
rico, che illuminato dalle rimostranze fattegli dai Ghi* 
bellini, o piuttosto corrotto dalF oro che vennègli da essi 
offerto, abbandonò Tltalia, e tornossene a' suoi paesi; non 
perciò Pagano rinunziò alla divisata impresa; ma mosse 
verso Monza, e favorito da que' terrazzani che seppe 
trarre al suo partito, entrò coi suoi Torriani iu quella 
città, e reU>e tosto in suo potere. Non tardarono i 
Milanesi a cacciamelo di là, ed esso con 400 uomini 
d'arme che lo seguiano, ai 2 Dicembre iSast, ritira vasi 



Digiti 



izedby Google 



9Ó 

a Piacènza. Svehlobva' dair alto delle mura di Tjuella 
Città il Vessillo della Chiesa, e a lui d' intorno a torme 
a torme aflPoliavaosi le genti mosse dall' ardor delle pre- 
diche del Legato Pontificio , che fino dair antecedenie 
Ottobre avea ivi fissata la sua residenza, o tratte dìV esca 
deir indulgenze che andava a tutti dispensando, e le 
spade da lui pria benedette al fianco cingeansi, e rice- 
cevean dalle sue mani la croce. Un cupo fragor sordo 
d^ armi e di carri errar firattanto udtasi per ogni ria, e 
un incessante calpestio di cavalli misto a un mormorio 
dì mille voci insiem confuse^ cb^ eran oùnacdie di morte, 
improperj, maledizioni, e parean preghiere* Circondato 
da gran numero di Vescovi e di Prelati, die a lai per 
ajuto ventano o per consiglio, e deponean a' di lui piedi le 
loro oblazioni, e seguito da lunga schiera di Conti ^ <jK Cava* 
lieri, e di Baroni, che passando colle loro masnade a lui da- 
vanti, piega van riverenti armi e bandiere, V orgoglioso Le- 
gato accoglìea de- soggetti popoli V omaggio ed il tributo, 
dava ascolto alle loro istanze, definia le loro contese, e te- 
nea consigli, accordava (avori, fulminava scomuniche; e pa- 
rca che, lasciato Avignone, il Pontefice stesso con tutta la 
pompa e il lusso della sua corte fbsseà a Piacenza stabilito; 
ne altrove che a Piacenza tutti trattassero gli affari, e avesse 
d' Italia a decidersi il destino. £ alla maestà del volto, alla 
magnificenza degli abiti, alla sontuosità delle feste e de^con-> 
viti^ e al numero de' servi e de' ministri, ben detto avresti 
valer ei solo per ambedue gF imperadori. Capo della grande 
coalizzazione, che approfittando delle diàsensiooi che teneaa 
altrove occapati: i doe pretendenti! alFImpero, agita vasi in- 
quieta come irritato serpente^ e strappar minacciava dal lor 
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dominio r ItitUa , teaea nelle Me oimì i fili onde i varj mdiur 

bri al graa corpo aQaodavaasi^ 6 ae compartia gli affizj^ ticf 
dirigea i movimenti^ dbpoaea delle forze; secoado che 
apparta il di lui i^mbiaute or torbido^ or sereno^ wi mOoda 
a lui sottoposto or la calma regoava^ or k tempesta» 

Giuatogli ivi r avviso che GaUeazzo Tìsoooiti erb^ di 
auovo impadronito del governo di Milano^ oràitift tostò al 
Clero che esca da quella città, e che noa comtuiichi iù àlcua 
modo con coloro^ che la Chiesa più nda rìcooosGe pet suoi 
figli e ha colfttti de^ suoi fufaniai. Raduna dipoi un poderoso 
esercito 9 e ne affida il comando a Gastone di Loniagra di 
lui nipote. E mentre in Italia, in Francia e in Inghilterra 
iv^ predicando la crociata contro de' Ghibellini, il fiero 
Legalo scorrendo qua là, scuotea con ambe le mani la face 
della discordia, e soffiava neir incendio^ che in cenCO parti 
acceso, andavasi vie più sempe dilatando. 

Ma già varcato V Adda ^ e rovesciato ogoi ostacolo, 
entrano i Crocessegnati ai ny Febi>mjo 13^3 in Monza. 
Raimondo di Cardona inviata dal re Roberto , conduce loro 
nel susseguente Marzo un considerevole rinforzo ^ ed ai sette 
di Apvìle giunge il Patriarca (f^. Doe. SSg^ anch' esso, è 
aon con leu Francesco, Simone, Ermagora^ Cassoncino^ 
Garlevarìo, Rnmondo e Moschino valorosi tutti, e tutti ap- 
pMenenti alta di lui famiglia* 

Entravano essi in quella eitià aoeomfttgnati da una 
gran tid^bft di Ecdesiaatìci^ che abbandonsoido le città sotto^ 
poste air ìnterdetLo e avidi di bdisGarsi anch' csisi V indul* 
genste,, di cui faceasi da^^ agenti pontificj il più grande scia* 
fócqtiQy arrttolavansi in fQUa,cQmje campioni della fede, sotta 
il p^atriàlrcalé vesétto, e correa lor dietro una moltitùdine 
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confusa di persone di ogni sesso, di ogni età e di ogni con* 
dizione, che mo^ dal lor esempio, sedotta dai loro discorsi 
o subornata dalie prediche che da molti religiosi faceansi 
qua là e in cui venian tutti indistintamente esortati a pren- 
der r armi, a perseguitare in qualunque modo potessero i 
nemici della Chiesa, credean coir accostarsi al Pontefice di 
venir assolti di ogni lor colpa e di riportar morendo la pal- 
ma del martirio. 

Concentrato in Monza il nerbo delle loro truppe, mos- 
sero finalmente i Pontificj nel mese di Giugno con trenta 
otto mille armati cóntro Milano, e presi varj bastioni e al- 
cuni sobborghi, incendiarono le case e passarono a filo di 
spada gli abitanti. Non riusd loro tuttavia d^ impadronirsi 
del restante della città;, e dopo due mesi di vane prove e 
delle {HÙ dure fatiche, spossati, avviliti e più che dalla forza 
deir armi, vinti dalle malattie, dalla penuria di vettovaglie e 
dalle gare e dissensioni fatlailmente tra' loro insorte, furono 
alfin costretti di tornarsene colle man vuote a Monza^ove ai 
14 Dicembre 13^3 Pagano ancor si trovava. 

La battaglia di Vavrio datasi nel Febrajo 1 324, in cui 
rimase. prigioniero Raimondo di Cardona e ucciso Simone 
della Torre, mise tra i Crocessegnati il più orribile scompi- 
glio e sparse in tutti i Guelfi la maggior costernazione. I! 
Patriarca, che rimasto in Monza, non avca preso parte air a- 
zione fu a questo annunzio colpito da tale spavento, che non 
sapea più dove nascondere (F. Dùc. 3 70^, e sarebbe dì là 
scappato sili momento, se non fosse stalo da^ suoi trattenuto. 

Ai 13 Dicembre i324 Monza alfine capitolò, e da 
quel punto in poi il Patriarca non si staccò dal Cardinale 
Lejy^ato, servendo alla sua corte, militando sotto di lui ^ e 
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pagandogK annuaìinenle a (itolo dì prqcurazicHie i23o fio»* 
rint d'oro: e noi lo Iroviamo solente ne^ due sasse^enti 
anni ìb sua compagnia ora a Piacenza^ ^ed ora a Parma. Es- 
sendosi poi sparsa la notizia che Lodovico di Baviera con 
aniaio ostile contro al Pontefice, era per discendere in 
Italia, e si stava in aspettazione di grandi avvenimenti, Pa- 
gano preso congedo dal Legalo, lasciò la Lombardia per 
tornare inFrìuli , ove giunse, dopo sei anni 'di assenza, 
agli ultimi di Febbrajo 13.27; 

Questi dunque era quell^ aomoà. indulgente, quel 
capo di Guelfi ai moderato, die vorrebbesi che accogliesse 
in propria ,ca$a, e desse cortese ospizio ai Ghibellini, 
quand' aikche rei delle più infami colpe in faccia al 
mondo apparissero, o venisser per esse* giudicati merìte*^ 
yoli de' più crudeli supplizj? Ma come potete dir ciò, 
se lo vedete star sempre. alF erta per non èsser da essi 
sorpreso; tener sempre aperti gli occhi per iscoprirli ovun* 
qua si fossero, non istancarsi mai dal correr lor dietro 
colla ^ada in mano per trucidarli? Vorreste forse che 
gli abbracciasse come fratelli quando gli eran vicini, e 
che non sapesse infierir contro loro , che quand' eran lon- 
tani? 

Era questi quel Principe si dolce e si mansueto, 
<jìe non altro cercava che pace e riposo, che vivea 
beato fra gli ozj della villa e le ricreazioni della campa- 
gna^ e che dilettavasi sopra tutto del canto deVTrovato- 
ri e. de' Poeti? Ma non apparisce dalia storia, che luogo 
più gradito pel suo riposo trovar ei non sapea che sul 
.campo di battaglia, e che il suono che più piacev<J 
giungesse al suo orrecchio, era lo squillo della tromba^ 
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il rumor dell' amii^ il gcmijto dd nemico die moria 

sduaociato sotto a^ suoi piedi? 

Era questi quel Patriarca si disiotereMato e A generoap, 
che mostravasi perfia gretto co' proprj ooDgìuati, onde 
esser largo coi suoi nemici? Ma non è noto forse eh' era 
esso invece cotanto povero, che per non poter pagar i 
suoi debili, trasse la maggior parte de' suoi giorni neU'ama^ 
rezza, e nel pianto, e che il suo Patriarcato fu un comi-- 
nuo combattimento, sia che evitar volesse le scomuniche, 
che per silBSitta impotenza su lui piovean da tutte le 
parti, sia che maneggiar si dovesse onde vemre dalle 
medesime prosciolto? Non è noto che per sostenere la 
propria famiglia^ intraprese delle guerre talmente lunghe 
e dispendiose, che ridusse se medesimo ed i suoi stati 
nella maggior miseria e ruina, 9 dhe morendo lasciò t 
su<H debiti al suo successore, il suo corjpo al ludibrio 
de' suoi nemici, ed il suo nome divenir favola del volgo 
e degli scrittori? Non è noto che per vaghezza dì ae-> 
quistarsi neli' armi alcuna fama , e meritam sempre (hìi il 
&vore del Pontefice e del re Roberto, col cooperare al 
loro ingrandimento a ^se dell' lonpériale Autorità, sa« 
stituendo l'elmo alla mitra, e al pastorale le spada, ab* 
bandonava per sei anni la propria Diocesi, senza che 
punto il trattenessero le rimostranze di coloro che tremai 
vano alla vista de' pericoli, cui per la di lui lontananza 
restavano esposti, o il eommovessero le lagrime di quei 
miseri che nelle scorrerìe fatte in quel frattempo da ra«* 
paci orde straniere, i proprj figli perdettero o le sostan- 
:ee?. Quella, moderazione, per cui vien ^da 'alcuni tanto 
fuor di proposito conmiendato, dov' era dunque quando 
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scorrendo dall' una alP altra città gridaudo: morte ai 
Gbibellini^ devastava le canìpagoe, iacmidiava i paesi ^ 
trucidava gli abitanti? Con atti si atroci, e à poco con* 
formi alla santità del suo carattere, potea ben esso me* 
ri tarsi in Padova e in Lombardia il tìtolo di eccellente 
Capitano, ma doveaglisi perciò in Friuli, da cui ne^ primi 
anni del suo Patriarcato visse quasi sempre lontano, ac* 
cordar quello di protetlor delle lettere e de' letterati? 

Il rifugio in Udine, dite voi, dato da Pagano, e da 
Dante accettato^ mostra in ambedue moderazione di 
parte. Ma se nel tempo stesso in cui Dante, secondo 
voi, era qui, vedete il Patriarca armare contro de' Ghi- 
bellini, e per sei anni di seguito per^ter costantemente 
nell' inseguirli e molestarli, come potete coochiudere che 
fossesi in lui diminuito 1' odio^ che da tanto tempo con- 
tro loro nutria, quando non solo sussbtevan tuttora, ma 
eran anzi divenuti pù gravi i motivi che 1' avean fin 
dal principio in lui prodotto? Non potendo dunque non 
convenire che tal moderazione in lui meno clie mai 
potea allora trovarsi, sosterrete voi tuttavia che un tale 
rifugio abbia da ammettersi? In quanto a me, rimontando 
col pensiero a quo' tristi tempi, in cui i costumi eran 
ancor si rozzi e si selvaggi^ in cui le menti eran ingom- 
bre da land pregiudizj^ e gli animi da si feroci passioni 
agitati: considerando l' accanimento con cui un partito 
infierìa contro dell' altro, 1' odio implacabile, che mantenea 
in continua guerra città contro città, famiglia contra fa-^ 
miglia, e perfin fratello contro fratello*,, e inorridito 
alia lettura dì quanto sopra siffatto argomento ci vien 
dalla storia raccoatato, credo che basti il poter diré: 
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questi è Guelfo, quegU è. Ghibellino, perchè debba 
ognun persuaderà, eh' esservi non potea tra Ipiro alcun» 
comuuicaEÌone, né alcun consonóo. 

Ma oltre lo spirito di parte, che lenerii. doye? 
1' un dall' altro discordi e' divisi, v' era anche. lo spinta 
religioso, che turbando le loro coscienaw, e consacrando 
il loro odio, assegnava ad ambedue un confiae, <sd ascci- 
vea loro a dditto 1' oltrq>assarl<K 

Io non cercherò di far nascere dei dubbi intorno 
alla ortodossìa religiosa di Danle^ non devo però passar 
sotto silenzio che i PonteBci dì quei tempi, «ade provar 
«n appoggio alle strane loro pretensioni, venian con più bal- 
danza che mai promulgando, come certe, al«ui|e massime, 
che non sono già da confondersi coi dogmi dslhi Caltor 
lica Religione, poiché alla politica soltanto si nferiva- 
no, tuttavia perché da' Pontefici decantata, e sostenute 
dal Clero apparian cotanto venerabili al popolo, che in- 
capace dì scorgerne la differenza odi apprezzarne il Valofj, 
creduto avrebbesi egualmente reo qualora a questi o a. quel- 
le negato avesse U suo assenso, giacché vedea che queUi che 
ciò far ricusavano, venian tutti contraddistinti collo stesso 
nome,punitÌ colle stesse pene, tratuti con cgual rigore. 
Quelli che rigettarono come erronee tali dottrine, e 
apertamente ai Pontefici, che le aveaii bandite, si ribeUaro- 
no, furono i Ghibellini-, lo che fece che dai Pontefici, o per 
meglio dir dal re Roberto, U quale, come dice il Muratoli 
« abusossi per quanto potè della smoderata sua autorità 
nella Corte Pontificia, facendo fare quanti passi a lui piac- 
quero a PapaGiovanni,, venner risguardali come scisiuaUcì, 
ed indi puniti come eretici. Io non dirò che Uli realmente 
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essi fossero, ma le grida e i r«gg{ìri de' numerosi loro avver*- 
sarf talmente prevalsero suU^ animo del popolo, che comu<^ 
nemeote eretici venian essi reputati: del che n\è autorevole 
testimomo V Ottimo^ il quale eoa tutta buona fede» rado 
diviene, dice, che chi e .colF animo contro la Chiesa di 
Dio, eh^ellinon sia eretico; li quali Ghibellini in palese 
e in celato furono.» 

Tra i Ghibellini stessi poi quello, che con maggior 
audacia e fierezza impugnò tali dottrine, certamente fu 
Dante; e ne fan ampia fede le di lui opere. Esso non 
solamente professò principi e massime totalmente oppo^te^ 
ma cercò di trasfondere anche negli altri i suoi errori, e 
tanto crebbe in superbia ed in temerità, che non si. tenne 
dialk) scagliare contro i Pontéfici stéssi, e contro i Padri 
augusti deir Apostolico Senato i più amari rimbrotti, e le 
più villane invettive. Se dunque per siffatta irriverenza e 
pervicacia fuvvi alcuno allora che' meritasse di essere pu- 
nito; e se il gastigo che. davàsi per' tali colpe era V esser 
dichiarato eretico, ed ;indi scomunicato: chi più di Dante 
meritò di essere contrassegnato con tal nome, e sottopo- 
sto a tal pena? 

Ben so che nelle Bolle di scomunica emesse contro 
ai Ghibellini npn leggesi in alcun luogo il di lui nome; 
ma non leggesi. forse quello; dé\ due potenti' suoi amici 
Cangrande Scaligero, e Uguccione • della Faggiola? E 
unitamente ad essi non vcDgon dichiarati rei della' sfessa 
colpa,. e meritevoli della stessa, pena tutti, chiunque fos- 
sero i loro complici, fautori, od aderenti? Come dunque 
pretendereste che dovesse. Dante eccettuarsi? Se la pena 
colpisce non tanto le persone quanto le dottrine da esse 
7 
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professate, che importa che nelle suddette Bolle il nóme 
di Dante non si trovi, 'quando è noto a voi che le di 
lui dottrine, vennero come eretiche condannate? Fra il 
reo ed il giudice io non dirò di chi fosse il torto; noù 
negherete per altro^ che secondo 1 priocip) allor prevalen- 
ti, d;evé Dante essere ritenuto eretic(» per Io meno quan- 
to Matteo Visconti e Cangrande Scaligero erano negro- 
manti, ed idolatri. 

D^ altronde quelle profesaoni di fede ch^ ei si ere- 
tic in dovere di fare in faccia a S. Pietro^ come innanzi 
a tribunale supremo, nel tempo stesso che servono a 
^smentire le calunnie che contro lui e i suoi consorti ve- 
niansi dai loro nemici pubblicando, non son elleno al- 
trettante appellazioni dell' ingiuste sentenze pronunziate 
dai Pontefici contro ai Ghibellini, dalle quali ei pure sen- 
ti vasi colpito?' E quei versi, che diconsi da lui composti 
per purgarsi in faccia al mondo della taccia di eresia, di 
cui voleasi assolutamente infetto, non sono una prova 
manifesta che la voce del pubblico come tale il denun^ 
zia va? Finalmente V istesso Legato Pontificio, Bertrando 
del Poggetto, noi dichiarava, anche dopo la di lui morte, 
eretico: e non ordinava che drsottérrato fosse e abbruciato 
il di lui cadavere, e sparse al vento le s|ie ceneri? E se 
anche la Chiesa non rìsguardas9e tuttora com' eretico 
V autore del trattato de Monarchia^ non ha condannate 
le di lui dottrine, e posto nel suo indice quel libro? 

Per far vedere che i Pontefici meritarono i rim- 
proveri che Dante lor fece, e giustificarlo co^ di tutto 
il male che disse di loro, vi furono alcuni che non si 
iecero scrupolo di esagerare in modo assai sconcio i loro 
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difetti'^ e di dipingerceli come rei delle colpe b più ji^e-^ 
fande* Ma fossero pur tali, quali essi si sforzano. di capr 
[)resentafceH^ non è questa una ragione dì pi(i^ perchè 
I)ante^> dopo di ava*ne provocato lo sd^no> dovesse 
stare lontano da loro? Ora venire in casa di Pagano ^ 
ossia di un deputato della S. Sede^ non )è V istesso che* 
darsi in mano del Pontefice? Por piede in un paese, in 
cui il Prìncipe non riconosce che dal Pontefice la di lui 
autorità: in cui ii governo è in ulano di. ecclesiastici, che 
itsguardano conae loro nemici quelli che del Pontefice 
tiou sono amici ^ « venerano come leggi qualunque sieno l 
suoi volerì: ove mille occhi per sup ordine sempre. aper- 
ti^ contano i passi del forestiere ohe lor ^ approssimi^ e 
mille orecchie stau sempre attente. onde raccoglierei suoi 
detti, credendo ad ogni istante di ravvisare in . luì un 
occulto Ghibellino qua venuto onde sedurre colle .sue 
lusinjghé alcuno de^ sempre turbolenti lor feudatarj, a 
disseminar fra lo stupido* gregge de^ loro schiavi il veìey 
no delie pestifere sue massime, non è T istesso che get« 
tarsi nel rogo, che ha in Friuli il Pontefice agli eretici 
preparato? ' 

Condannato replicatamente in Firenze come barat* 
iiere e falsano; condannato dalla chiesa come banditordi 
dottrine da essa riprovate: senza patria, senza tetto, ra- 
mingo e mendico; e con tutto ciò maledico sempre, su* 
perbissimo^ incorreggibile, eran questi i titoli. che ostentar 
potea Dante per aspirare ai favori di un Griudice del 
Santo Uffizio? Il sospetto soltanto che fosse vera una so* 
la dì quelle tante calunnie, che la pubblica fama. andari 
spargendo a di lui carico, non bastava egli perchè Pa- 
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gano^ onde noo scabdalézsare il suo popolo , eccitar 
colla sua indifferenza dei sospetti ne^ due Sovrani suoi 
protettori, non mettersi in comprofaiesso in faccia al 
mondo che reo di tali enormità il ritenea, non dovesse 
da se ributtarlo? 

Con qual' cuore i Nobili' del Friuli sarebbero còrsi 
al Palazzo del Patriarca per corteggiare un di lui ospte^ 
che grave sempre e rincagnato, non poteva essere, cotne 
dicea a lui stesso un di lo Scaligero, amato da alcuDo 
quantunque fosse detto sapiènte? Que^ fieri Castdlani^ che 
il circondavano, che non avrebbero detto, vedendo che il 
lor Principe facea si gran caso per là venuta di un ban- 
dito fiorentino? Con qual orrore àon sarebbesi da lui 
allontanato il Clero, che alF udire il di lui nome, avrebbe 
tosto sul di lui volto scòrto il marchio delia riprovazione ? 
Come vorrassi che il popolo per conservar di lui si grata e si 
lunga memoria, fosse in grado di giudicare delP eccellenza 
di un uomo^ il cui prìncipal merito consiste nelF aver com- 
posto un libro eh' esso non legge, ne intende? Per la qual 
cosa sapendo Dante che trasferendosi in Friuli avrebbe 
avuto a fare con un Patriarca intollerante, con un Prìncipe 
poveretto, con una turba di Nobili inospitali ed insolenti , 
con un Clero fanatico, e con un popolo ignorante; e sa- 
pendo altresì che in qualunque aspetto fossesi ad alcun di 
loro presentato^ era sempre certo che non avrebbe ottenu- 
to il più ineschino favore senza andar incontro a dei gravi 
pericoli, e senza dover per lo meno subire le pia umilianti 
mortificazioni, come potete supporlo o si poco delicato, o 
tanto stolido, che volesse tutta via venirci? 
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La mvEftstTX' de^ rispettivi loeo ibteressi rende ihcom* 

PÀT1BII«R FRA Dotte e PaC^AKO QUAtUlVQUB GOXKERCIO^ o 
GOLLEGAirzA. 



CIP. TIL 



V. 



ouréi thè alìkiéno ttii sì àxcèssé ^ale scopo si fosse 
Dftnte pfrefisso, e quale utilità rìpromettessea da questo suo 
viaggio. Venia forse per òercarsì un asilo, onde attendere 
con maggior raccoglimento e più tranquillità a' prediletti suoi 
studj? Ma quél tempo o qual luogo avrebbe potuto ei sce- 
gliere che fosse a ciò il meno acconcio od opportuno? Quan- 
do qm s^ arrolavan eserciti, si preparavan armi, e studiavan- 
si i modi di opprimere e di abbattere quelli che in materia 
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di politica profi^i^tano le stesse di lui opinioni^ quelli di cui 
egli stesso vanta vasi amico ^ e presso ai quali avea trovata la 
più cortese ospitalità: e quando quel medesimo, a cui venia a 
chieder ospizio, lasciava la propria abitazione, ed avviava^ ad 
altre contrade onde mettere in esecuzione un tal disegno. E 
in un paese di cui non sai chi n^ abbia il dominio, mentre 
più pretendenti se ne arrogano V insegne, e si dividono le 
spoglie : in un paese in cui V autorità non ha pia alcun cre-- 
dito, non ha la licenza alcun freno^ e non ha la miseria alcu- 
na misura: e per dir tutto in poche parole, in un paese in cui 
non C inoltri di un passo senza che non incontri o qualche 
kiobile spiantato, che travestito da assassino, a titolo di rappre- 
saglia non ti chieda la borsa ^ o qualche ispido infr unito Sana- 
tone, che non intendendo nemmeno il linguaggio, e sol 
dall' abito o dal volto, eretico giudicandoti od usurajo, ti 
denuncii la scomunica, e corra ad accender il fuoco per ab- 
bruciarti. Tale essendo allora il Friuli, come può vedersi dalia 
storia, io non saprei quali attrattive avesse, e quali guarantigie 
offiìr potesse a Dante, perchè, malgrado la nota sua avver- 
sione ai Guelfi e V evidente suo pericolo, dopo di aver ornai 
compiuta la più importante delle sue opere, preferisse di ve^ 
nire in mezzo a loro, onde più tranquillamente negli -astrusi 
jsuòi studj approfondarsi*, ed odo con sorpresa eh' ei non sa'^ 
.posse trovar altrove un luogo atto a trasfonder in lui più 
«ddlci inspirazioni^ 6 ad offiirgli piu^aje immftgiai oade ub-- 
ihellire ilsuo Paradiso, 

Dirassi forse che iion per altro a Pagano ri vglgeasi, se 

^ non perch'esso, come uomo ch'era in gr^nconsi^era^ianefra 

i Guèlfi, che godea del favor del Pontefice e del re Roberto, 

;.ed era iai3ltre unita in alleanza <:on coloro che nelle lor mani 
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tenean allora in Firenze la somma del potei:e,> avrebbe potu--^ 
io più facilmente di ogni altro far pago V ardente suo desio, 
ed appianargli il sentiero di tornar alla patria? Vorreste voi 
dunque che, mentre congiurati i di lui amicr ivan cacciando» 
dì villa, in villa com' ei dicevi' yigon/a lupa^edi molti anir^ 
mali a cui n ammoglia^ esso disertor impudente e disleale, 
Yienisse tutto timido e smarrito a nascondersi, come sognarono. 
i Dotti (?) nostri Udinesi, in una grotta delle nostre montagne^ 
onde descrivere in quel bujo il Paradiso? Ma quella scure, che 
benedetta da Giovanni XXII. era stata posta ia mano a. 
qqeU' inesorabile Inquisitore, onde recidesse ed. atterrasse^ 
quella selva selvaggia ed aspra e forte, ne^ cui oscuri latiboli 
rìcoyratasi P, eresia, giva occultamente ramificando,, credete 
voi che avesse rispettato quel sacro alloro, che il sovrano 
Poeta avrebbe in riva al Turro piantato, onde farsaie uà 
nuovo serto al crine? Credereste voi che un Patriarca} d! Aqui- 
leja, tal cura si prendesse di un. cenciosa proscritto, in: tanti 
imdì a lui infesto^ che non solo di pane il provedesse e di 
ricovero, ma che volesse anche aflfrontar V ira de' auoi: bene- 
fattori^ accogliendo chi avean essi scacciato, prodigando t 
suoi doni a chi avean essi spogliato, assolvendo chi avean essi 
condannato? Tutto intento a fare i necessari apparecchia- 
nienti, onde in compagnia del Pontefice e del re Roberta 
cacciar da Milano i Yisconti^ e ristabilire nel dominio di 
quella, città la di lui famiglia, credereste voi che Pagana non 
avesse allora altro penderà che di ricondurre a Firenase un 
Ghibellino? Ma Dante potea forse ignorare di quali mezzi 
potesse Pagano di^orre? U titolo eh' ei davasi di Immini^ 
stratore noa.gliel diceva abbastanza? Potea ignorare qual 
fosse, o a quanto si estendesse la di lui autorità? Noi . diceva 
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egli stesso chidiuaDdosi Deputato della S. Sede? In che dud<^ 
que poteva ei pregarlo che s' adoperasse per lui, se ouOa ei 
far potea che non tornasse in suo discapito? Vorreste che 
fosse ^ stolido da chiedergli ciò eh' era certo che non poteva 
ottenere? Che fosse si indiscreto da esigere che per colpa 
sua arrischiasse niente meno che di perdere il favore del re 
Roberto, di mancar air alleanza coi Fiorentini, d' incorrere' 
neir indegnazione del Pontefice, e di attirare sulla sua fami* 
glia, privandola del loro appoggio, la maggior calamità ? 
Che fosse si cieco che non vedesse verso qual parte rivolges- 
se i suoi passi, in quali intoppi ad urtar si esponesse, in quali 
precipizi mettessesi a rischio di cadere? 

Mi si dirà che Dante avrebbe facilmente ottenuto il suo 
intento^ qualora si avesse potuto mitigar V ira di quel re-^ al 
cui volere in Firenze nessun sarebbesi opposto^ e la prote- 
zione di Pagano poteva essergli in ciò di grande utilità» Ma 
so esso avesse avuto intenzione d' implorar da Pagano tah 
grazia, non si sarebbe egli astenuto dalF irritare sempre più 
con nuove invettive coloro che in quella città avean in lor 
mani il governo? Non sarebbesi guardato dall' offendere 
cAJiì nuove ingiurie quei re? Non avrebbe parlato di quel 
Pontefice con maggior .rispetto? Or se supponete che tali' 
versi abbia qui scritti, e se credete che Pagano abbiali an- 
che letti; come potete immaginarvi che Dante avesse potuto 
ottenere da lui un tal favore, quando con tal mezzo non 
avrebbe che provocato il di lui sdegno? E poi quella ri^ 
gidissima sentenza di proscrizione^ data più volte, e più volte 
ancora confermata, coli' aggiunta che sarebbe arso vivo* 
qualora avesse osato di por di nuovo il piede in Firenze, o 
ueldiJei distrétto, non mostra essa che P odio;, che contro > 
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Idi nutrìano i suoi concittadini era troppo grande, peluche 
aldino osasse aprir bocca in sua difesa? E se anche qnel rey 
dopo di averlo approvato 5 avesse voluto ad istanza di Paga- 
no abrogare un atto, fatto nelle debite forme, e- colla maggior 
solennità, credete voi che V avesse, potuto? Coloro, fra suol 
più accaniti persecutori, che al reggimento di Firenze sopra- 
stavano, e che si avean tra loro divisi i di lui beni: erano in 
troppo grande numero, ed esercitavano sul resto della po- 
polazione troppo grande influenza, perchè non dovesse Ro- 
berto aver per essi dei riguardi, ed astenersi dal dar loro per 
» lieve motivo alcuna noja o disgusto. 

Del resto poi che andate voi fantasticando che questo 
fosse il fine a cui Dante mirasse .col venir .in cerca di Pagano? 
Non sentite il Candido che vi dice che fu lo Scaligero, e non 
Pagano quello che tentò più volte, e sempre inutilmente^ ohe 
et venisse alla sua patria richiamato? E quando avrebbe ei 
fatto ciò? Dopo la sua partenza dal Friuli. Or se volete 
attenervi alla relazione di questo storico, del cui suffragio 
fate si gran caso, dopo di aver detto che Dante per otte-- 
nere il favore di Pagano, di Ghibellino ch^ era prima, si fece 
Guelfo, potreste negare che quando dipoi si accostò alloSca-* 
lìgero, non. si valesse dello stesso mezzo per rientrar nella di 
lui grazia, e che di Guelfo ch^ era divenuto, non tornasse a' 
farsi Ghibellino? E in tal caso trovereste anche un tal atto 
degno deUe vostre scuse é delle vostre Iodi, e consentaneo àF 
carattere del divino AUighieri? Il più ardente desiderio che 
nel suo cuore nutrisse, era quello di tornar in grembo ai 
suoi; e Pagano, dite voi , era l' uomo il jmù acconcio ad iirir 
petrargli tal gFazia; e per questo principalmente si era^ a lui 
iivollo. Or se da lui. non potè ottenere neppiif questo,' 
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«vvegaachè gii fu forza di andar di poi a Yeroaa e meitersi 
sotto la protezione delIoScaligeron ci^us ape quamA^is frustra, 
perscepe in patriam redire conatus estyf quali vantaggi tras- 
se ei dunque dalla politica sua apostasia? e quali sono i favo- 
rì di cui volete che Pagano fosse a Dante cortese? 

Avea egli stabilito di non tornare a Firenze se non 
per una via, la quale non derogasse alla sua fama ed ai 
suo onore. Sdegnava di arrendersi nudato di gloria, 
anzi con ignominia al popolo fiorentino^ e avea dichia- 
rato di non voler per alcun conto lasciarsi quasi l^|;ato, 
e a modo quasi di un Ciolo, o di altri infami oflGmre. 
Se dunque stimò di avvilirsi per istarsene con una can- 
dela in mano, e in abito di penitente sulla porta di S. 
Giovanni, osereste voi dire che :Qredesse di cmorarsi col 
gettarsi a^ piedi di quell^ inflessibile de^ Guelfi archiman- 
drita, in abito di mendico, aspettando un intiero anno 
colle braccia alzate, perchè gli faccia V elemosiiia? Rigettò 
€on isdegno le istanze fattegli dagli amici e dai congiun- 
ti perchè accettasse, qualunque si fossero le condizioni 
^he gli venian proposte^ stante che per questa sola via, 
dicean essi, potea lusingarsi di rientrar in Firenze, e 
vorreste che \in uomo famigliare della filosofia, e predir 
caute giustizia, per vincere le crudeltà di coloro che 
ij, ^erravan fuori del bello ovile, ove agnello dormi, e 
tornar in mezzo ai lupi che gli davan guerra, vemsse in 
Friuli a cercarsi tra i suoi nemici i suoi protettori, e 
per piacere ai medesimi, simulasse dei sentimenti pei 
quali sapeasi che avea la più grande ripugnanza; . abbju- 
rassQ % dei prìncip]\ ai quali era cosdenziosaniente attac- 
cato ^ per predicarli poco dopo in feccia al mondo con 
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niaiggior forza di prima, divenire per la sua versatilità 
sospetto air uno e air altro partito, e spregevole fin 
presso a^ suoi nemici, e discendesse fino alla viltà di ab^ 
bracciare idutilmente le ginocchia a un infoiato mancipia 
del Caorsino, a un favorito.dat re da sermone? . 

Resta cliQ si dica, ,che ridotto Dante dopo V ingiusto 
suo esilio alla più dura povertà, non .per altro motivo 
se ne venisse in Friuli^ che per impetrar dal Patriarca 
alcun sussidio, e p^Iungar eoa per qualche tempo an-^ 
cora, più ch^ la vita ornai sfuggevole e nojosa^, il trilu« 
sire suo dolore. E vero pur troppo che colpito mentr^ era 
assente da iniqua condanna^ saccheggiatagli dal popolo la 
casa, e confiscati i di lui beni, era caduto nella più 
erudirle indigenza, e che costretto ad e^rar qua là in 
cerca di pane e di ricoyerp, dovette )a sua: esistenza, piìi 
che altro, ^Ua generosità ;de^ suoi amici: tutt^ via fra 
suoi benefattori vorreste voi annoverar ancbet Pagano? Ma 
come naai,.se ^ra allora anch^ esso cotanto povero, che 
piuttosto che mostrarsi <ìOn. altri generoso, a vca bisogno 
che altri fosse appunto tale con lui? Indebitato yerso la 
camera Pontificia, prima ancora di . giungere fra noi, 
avea e$so trovato al suo venire vuoto V erarip,, impove- 
rito lo stato, disseccate le sorgenti della pubblica e pri^ 
.vata pi:osperità, e i. sudditi divisi jn partiti ^ ricalcitranti 
a ógni giogo, deposi di novità, Tenuto in qualità di 
seippUce aaimipistratore^ e còma Deputata delljdi S»^ Sede, 
invaao {iffetta V aria di principe, e ne, ostenta in volto 
la ooaeiAà^intwo & poqapa degli accattati anoi titoli: 
jneerio il popolo,, se. quello che verrebbe dallo Scaligero 
-iijdlcato, e preferito d?il Pontefice > o se quello eh' èra 
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già stato eletto dal Capitolo^ fosse per essere a tal éU 
gnità innalzato, aspettava con indifferenza, qualunque fosse 
per essere^ un padrone, e negava frattanto di tributar 
gratuitamente il suo omaggio a chiunque sènza essere anccM" 
riconfermato, facessest lecito di chiederglielo. 

Indarno reclama Pagano a nome del Pontefice 
r amministrazione delle rendite del Patriarcato; altri di lui 
più destro, o più forte si è già prima di lui impadroni-» 
to, e dispone di esse a suo talento, ed ei spettatore non 
curato ed impotente dello strano iflegittim' uso in cui 
sono converse, soffre, tate, dissimula. Senza forza per 
reprimere. gli abusi, senza autorità per dettar nuove leggi 
o provvedimenti, senza mezzi per sostenersi, e rattenuto 
da mille ostacoli e contraddizioni, vede che delle due pò-' 
désta di cui fo dal Pontefice investito, non gli è rimasta 
che quella di cui non può altri farne alcun uso, e tro- 
vasi come uomo, che neir atto che si accinge al lavoro il 
più importante e faticoso, sente che non ha di libero 
che un braccio. Gli scarsi proventi che da tal fonte a lui 
derivano, non bastano agli ognor crescenti suoi bisogni; 
tanto meno può con essi comparir con altri generoso. 
Obbligato a mantenere se^ stesso e il numeroso suo se« 
guito col dovuto decoro, è per sopra più costretto a. 
somministrare continue sovvenzioni or air uno or air altro 
de^ suoi congiunti, che nelle^ politiche vicende avean per*- 
dute le loro sostanze, e si eran presso lui, come capo 
e sostegno di quella grande famiglia^ rifuggiti; è ridotto 
alfine a tale estremità, che per procacciarsi . una lieve 
somma di denaro, non si vergogna di dar in .pegno ncm 
solamente tutti i suoi Ubri, ma ben anco la mjtra^ che ven- 
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ne pciscia insiéiDe coi libri ricuperata dal d$ lui successore, 
come apparisce dagli atti di Gubeitino da Novate * iq 
Settembre i338. Immaj^oatevi dunque di vedefe ia lui 
un uomo , non tanto imbarazzato per non saper come 
adempire nel modo il men disdicérole V alte incombenze 
di. cui era stato incaricato, ed oppresso dagli onori che 
gli vennero conferìti, quanto travagliato dal ncMi saper 
come provvedere non meno alta propria sussistenza, che 
a quella di quei tonti altri ' de^ quali era esso V unico 
appoggio. L^ avreste veduto avanzarsi cogli occhi ognor 
rivolli Vèrso T'aita sommità, die parea da lui allontanarsi 
di mano in mano che ad essa sforza vasi appressarsi; e 
invan fortuna con un sorriso a salir invitavalo, e ripete^ 
vagli i nomi di altri due di sua famiglia, che prima di 
lui a tanta altezza pur vi ascesero ; che iin insolente ri- 
vale facendosi a lui davanti, e non veggendoi fregiato di 
tutte le sue insegne: addietro, gli grida, e gli attraversa 
il passo perchè non v' ascenda!. Sopravvegliato in ogni suo 
movimento, frastoi^nato in ogni suo disegno, reso in 
ogni suo intraprendimento impotente, non duri molta 
fatica a conoscere che la di lui posizione è più degna 
di pietà^ che d' invidia. 

Egli è ben vero che il velo, in cui la sorte del Palliar- 
càto è ancora avvolta, vassi a poco a poco sollevando; è vero 
che il Conte di Gorizia gli ha restituito una parte, piuttosto 
che tutto quello che aveaglì tolto; è vero che men contraria 
al porto a cui tende spira V aria di Avignone, e che signor 
di cinque popoli, sul trono patriarcale alfin si asside: Ma se 
cedon le difficoltà, cre^on gli obligbi e gP itnpegni; ne col* 
T'aumentarsi degli onori, 's(*eraànsi i pesi ed i fastidj. Oltre 
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suoi antecessori ; ed è inutile studiar ripieghi onde trovar it 
denaro che aver non può; è inutile innalzar suppliche, o 
intavolar pratiche per guadagnar tempo, è inutile mostrar 
piaghe, e versar lagrime per ottener pietà? La Camera 
pontificia è sorda a^ suoi richiami; i Collettori delle Decime 
rispondono a^ suoi lamenti col presentargli i loro conti e 
coir esigerne il saldo, e dalla bocca del Pontefice, di cui 
non atténdeansi che parole di benevolenza e di conforto^ 
non escon che rimproveri e minaccie. 

Yeggendolo ridotto ad uno stato sì deplorabile, chi 
avrebbe osato avvicinarsegli onde chiedergli alcun sossi^o ? 
Dante forse? E in qual modo avrebb^ ei potato mestarsi 
generoso con un antico Prior Fiorentino y decaduta cMr à 
dal primiero suo lustro, ma che serbava ancora tutta la sua 
superbia, e tenea sempre pronta la lingua ai motteggi e 
alia maldicenza? E fosse egli statò non altro che un impor- 
tuno volgare accattone, quali atti di beneficenza potea Pa- 
gano usargli, senza che alcuno de^ suoi creditori o parenti 
non gli avesse strappata dalle mani per fin V elemosina, che 
avesse a lui sporta? Se per non avere il denaro che gli oc- 
correva, onde ricompensare i servìgj prestatigli da un suo 
vassallo e ricattare il sovrano potere che aveagli quegli usur^ 
pàto, deve cedergli niente meno che una parte considerabile 
de^ suoi stati: se ne la sospensione dair episcopal suo mini^ 
^tero , ne tutti i fulmini d' Avignone ridurre il possono a 
soddisfare a' suoi impegni: se per pagar le spese della sua 
promozione, e ottenere V insegne patriarcali è perfin costret» 
to a chiedere al suo Clero V elemosina > creder potras^ che* 
profonder volesse in vane largizioni quegli scarsi proventi? 
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iche per vie à incèrte néUe dì lui mani giungendo, eran tan^- 
io al di sotto de' suoi bisogni, ed esser doveano in un Uso 
affatto opposto impiegati? 

Ma era esso, si dice^ amico de' letterati e giusto estima*' 
tor del loro merito; e ben lungi dal ributtarne alcuno, che 
avesse attuto bisogno di lui, faceasi anzi un vanto di aver^ 
ne molti a se d' appresso, ed era con loro largo de' ^uoi favo-r 
ri. Quindi non è possibile che tal non fosse anche con Dante, 
il quale è ben vero che apparteneva a una setta a lui hénàca^ 
ma presentandosi a lui come ospite ed amico, sarebbe stata 
scortesia il volgergli le spalle, e crudeltà il discacciarlo. Molto 
più poi che di tal uomo tratta vasi, che venia comunemente 
risguardato come un essere privilegiato, cui tutto dire era 
concesso, senza che alcuno avesse perciò ragione di dolerr 
sene , e di restare offeso ; e qualùnque fossero le poli-^ 
tiche di lui opinioni, non guarda vasi che a' suoi detii y 
-die eran da tutti accolti come oracoli, e trovava ei da 
per tutto ammiratori ed amici. Tale linguaggio può ben 
usarsi oggidì da tutti quelli che bau letto le immortali 
sue Cantiche; ma chiunque leggerà la di lui vita, com^ 
prenderà facilmente che i suoi contemporanei furon eoa lui 
pili ingiusti, e più di tutti, gli stessi di lui concittadini; e 
forse quelP opere cui deve Dante la sua maggior cele- 
brità, contribuirono non poco ad accrescere i di luimali^ 
e a multiplicar il numero de' suoi nemici* In quanto poi al 
Friuli, era esso allora un paese in cui è assai difficile che 
avesse trovalo un grande favore, se altra raccomandazione 
seco non avea che il titolo di letterato: tutto il prestigio 
sarebbe svanito ove saputo si* fosse eh' era un miserabile* 
L* idea che de' Fiorentini formavansi allora i Friulani cn\ 
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■che fosser tutti barattieri od usurai, quali eran quellr cine 
qui stanziavano: e un Fiorentino appunto per un' tale delit- 
to resosi odioso anche a^ suoi concittàdbi, e^ essi al* 
V esilio ed alla morte condannato, e qua venuto, non |>otea 
èssere riguardato che come foriero di 'qualche nuovd cadami- 
tà, ne eccitare in chiunque iiubatteasi altro sentimento che 
di ahboininaziooe e di orrore. Se a tutto ciò s^ aggiunge 
f)0Ì eh' era senza denari^ qual conto volete voi che facesse 
di lui Pagano, che più di ogni ahro avea albra di' denari 
bisógno? ' . . 

Quei personaggi ragguardevoli che secò .da ' Padora 
condusse, se pur son quelli cui dar vorrebbesi ^il nome di 
letterati, e coi* quaU par che Dante venga confuso, furono i 
vero da Pagano beneficati; ma sostenendo essi » presso lui i 
più faticosi impiéglii, ed essendo forestieri, era anche gitisto 
che fossero in qualche modo compensati ed loro servigi^ 
Questi fdvori però, che tanto si decantano'^ in icheconsisterva- 
no? In alcuni benefizj ecclesiastici, dai quali traean a latito il 
lor itianteuimento. Volete forse che a tali favori anche Danr* 
te partecipasse^ giacché non saprei che altro far per «loi 
potesse il Patriarca? Ma io ho ben letto che fosse esso 
soldato a Gampaldino^ priore a Firenze, Ambasdadòre a 
Roma; Teologo a Parigi, e poco men che frate a Ravenna;^ 
ma non ho'mai letto, né udito che fosse esso in Friuli uè 
Parroco, né Canonico, né Abbate. 

E quando non fosse per questo, per qual altro motivo 
questo Patriarca soldato aver potrebbe diritto al titolo di 
protettore deMet aerati? Conferi, dieesi, di sua mano la corona 
d' alloro ad Albertino Mussato^ che gli aveat dedicata la storta 
d' Italia da lui compòsta; Or bene. Come Vescm^o di Pa- 
dova 



Digiti 



izedby Google 



^it3 

dova rroo< spettava a Ini^fF^. Doc. 3. 5.) oin sua aì^seiizà 
al di lui Vicario, come può vedersi dagli Ani del suo Can- 
celiìepe, distribuìi^e le lauree che in quella università di anno 
in anno si dispensavano a . coloro che venian giudicati 

., di tal fregio, meri te voli? Perchè dunque quello che sarebbe 
stato proprio, di chiunque avesse allora in sua vece oo 
cupata quella sede, P attribuirete voi tutto a^ inerito di 
Pagano? Dall' avere accettata la dedica di quel libro voi 
dtjsunaete che fosse anch' esso letterato, e che a di lui 
compiacenza Dante qui pure scrivesse alcune parti delle 
5ue Cantiche. Tra la Storia però. del Mussato, e il Poema di 
Dante vi passa una grande differenza. Che accogliesse quella 

^con piacerei crederà facilmente, ove si avverta che quanto 
la ,ess<2 conticnsi tornava non tanto in onore di Pagano 
stesso, della sua famiglia, e de' loro partigiani, quanto 
in biasimo e vilipendio de' loro nemici^ e principalmente 
dello Scalìgero^^ eh' è in essa dipinto coi colori più (oscM 
e ributtanti: ma concie pui, credersi che no» avesse ri*- 
gettato con disprezzo e .con orrore, un libro, qual è la 
Pivina Commedia, in cui i Pontefici Bonifazio Vili Cle- 
mente V e. Giovanni XXII del cui alto patrocinio 
Pagano e la si^a famiglia esperlnientati aveano i più 
i^raziosi efieUi, e a cui doveano tutl^ la loro ricono^ 
^pep^, sono, in si brutal modo vilipesi e scherniti, e nel 
quak vien fattQ allo Sc4ligero si magnifico elogio? 

Dietro, si Trivpli iodiz] voi faceste dr Pagano im 
ouovQ Mecenate,, d credeste che oiancasse qualche cosà 
alla sua gloria, se fra gli uomini distinti eh' ei reputò 
d^goi de^ suoi favori, annoverar non poteste an(9ie il 
luassiaio. fra tutti, e fu allora clie di Dante vi ricorda*^ 
6 
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daste. Ma sé bastasse cid^ dii [hu del re Roberto, sd 
fosse vera la millesima parte soltanto di quanto ci fa 
dicendo in sua lode il Petrarca , meriterebbe che il 
;|^udicaste a Dante benevolo ed amico? E ciò non ostante 
còme il trattò egli? Se avesse potuto averlo nelle soe 
mani, V avrebbe fatto tradurre al più infame supplizio. 

Sia pure che fra i principi di queUempi sorgesse nobil 
gara nelP invitare alle lor Corti, e nel sollevare a grao« 
•dissimi onori coloro che negli studj di ogni maniera 
avean più chiara fama; oa pure che anche Pagano si 
sentisse inclinato a favorire siffatti uomini e fosse dottor 
^nch^ esso: ma che aon essendo ei qui che semplice Am- 
ministratore del Patriarcato, pensasse appena venuto di 
andar in cerca di letterati per abbellire la sua corte, e 
trastullarsi tn campagna colla lettura delle poetiche loro 
composizioni e privasse se stesso e la sua famiglia anche 
del necessario, per comparir con essi, malgrado le grida 
de' suoi creditori, splendido e generoso, si può ben 
dirlo, ma chi sarà che il creda? 

Supponete col Candido che Dante dopo di essersi 
un anno trattenuto in Friuli, recassesi a Verona, e allo 
Scaligero la terza sua Cantica presentasse. Nella lettera con 
cui gliela dedica, non dice egli stesso che i domestici 
di lui affiirì erano nel massinaio sconcerto? Quali sùi^ 
dunque i favwi di 6he avealo Pagano rìcohnato? a ebe 
gli valse la' di lui protezione, se appena* congedatosi da 
)ui è costretto ad esdamare » urgef me rei fandtìùft* 
angustia? ri 

Ma fosse pur esso dotato d^ un indole quanto si vaol 
magnanima e generosa: non mi si negherà per lo tù&^^ 
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che Daote non potesse anche conoscerlo mèglio di noi^ 
e quindi essere in grado di sapere in qaali strettesze 
trovassesi qai involtole in quale sbilancio fosse allora la> 
di lui economia; e dato ciò, credereste voi che V orgo* 
glioso AUigbieri si fosse degnato di umiliarsi d' ìmianzi > 
a lui onde fargli sentire 9» dunun verbum^ onerosumy. 
dimisso ifultu proferendomi rogo^^i* Sosterreste voi che fosse 
venuto tutta via, e che avesse tardato anche un anno a 
partirsene, quand? anche si fosse accorto che non gli era 
che d^ incommodo e di peso? mostrereste ben poco di co* 
noscerlo» 
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Gli OBLIGHI E LE BELAZIOVI ANTECEDENTEMENTE CONTRATTE 

QUINCI DA Dante e quindi da Pagano, eendono fsju- 

GOLOSA TEA LORO QUALUNQUE COBElSPONDENZA. 



GAP. YIIL 



jL re sono le città clie contrastansi V onore di aver 
avuto Dante per ospite nelP anno che avrebbe preceduta la 
sua pretesa venuta in Friuli; Ravenna, Gubbio e Ve- 
rona. Non credo che ad esse aggiunger si possa Trivigi; 
poiché il buon Gerardo da Camino, e Gaja di lui figlia? 
presso cui sognò taluno che allor si rifuggisse, non so- 
lamente eran già morti, 1' uno nel i3u7, e 1' altra nel 
l3ii,ma era stata distrutta la loro casa ancora, e la 
città 5 scosso il giogo de' Caminesi, si era in Vi^^^ 
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TendicaUv Oltre a ciò non poterà esso ignorare qual 
odio portassero i Trìvigiani allo Scaligero e a tutti i 
suoi seguaci., e particolarmente allora che di prossima 
inevitabil guerra eran minacciati, o che vedeansi già dalle 
di lui armi fieramente investiti ed assediati. Quindi non 
è credibile che, partendo da Verona^ osasse Dante por 
piede in una città, ove non avrebbe incontrato che pe* 
ricoli, e per la quale non dissimula la sua avversione ri- 
tenendola complice del tradimento del Tescovo di Feltre. 
Farmi finalmente che non vi sia ragione di più inasterà 
su tale argomento, mentre t dotti medesimi di quella 
città ridou ora di un onore che gratuitamente lor fiu: 
si vorrebbe, non sapendo come, né quando possano 
averlo meritato; e come si gloriano di mostrar allo stra- 
niero la tomba del figlio, cosi non arrossiscono di con- 
fessare che non han documenti per comprovare il sog- 
giorno del padre. 

L' autorità venerande del Boccaccio e del Manetli 
8tan per Ravenna, ciò che verificandosi, cade da se qua- 
lunque altra pretensione, ne v' ha più luogo ad alcun 
contrasto. 

Narra il Boccaccio nel suo Commento^ che Dante 
nello stremo de' suoi giorni tratteheasi amoreggiando 
8uir alpi di Casentino , e nota che la giovine da lui 
corteggiata avea il gozzo. Le memorie che in Gubbio 
si conservano, e i monumeùti che ancor si mostrano o 
nel monistero di Fonte Avellana, o nel castello di Col- 
mollato, provano che in tutti que' luoghi fece non bre- 
ve dimora. Vuole altri che assolutainente ciò Dante 
facesse nel i3iH: io non mi erigerò in giudice in sif* 
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fàlÌA questione^ e lascierò che ognun creda quello ^Ate 
più g^ piage. 

Non dissimulerò tutta via che più attendibili d^ as^ 
pBÌ sembranmi le ragioni che adducono in lor favore i 
Yeroncsi, ì quali vanlansi di aver dato per più anni ri-* 
coverò nod solo a lui, ma ad alcuno. ancora de^ suoi figli^ 
che amò dopo la morte del padre di ;stabiiirsi fra loro; 
di aver certe prove che sostenne nella loro città pubblici 
iinpiegb], che fece degli acquisti, e che vinto dalla genero- 
sità di quel prìncipe, avea divisato di passare sotto i di hii 
aUspic) il resto de^ suoi giorni. 

Io non dirò con Domenico Aretmo che ivi ai fet - 
filasse cpiettro anni, ed indi passasse a Ravenna, poiché 
ne eseguirebbe, che venuto a Verona nel 1 3 iti, sarebbe 
partito per Ravenna per lo menò un anno dopo morto: 
ben dirò che ove si protragga a più anni tanto ii suo 
soggiorno in Verona, quanto quello in Ravenna, non 
v^ ha bisogno d^ altro argomento, perchè resti dimostrato 
esser impossibile che Dante, durante il patriarcato di Pa^* 
gano, stanziasse, un finno io Friuli* 

Egli si recò a Verona per offerire allo Scaligero, 
da lui prima non conosciuto che per fama, come egli 
stesso il confessa, ir suo Paradiso. Nella lettera che in 
tale incontro gP indirizzò, che si allega in prova della 
seconda sua venuta in qudla Città, e eh' io lascio agli 
eruditi^ il decadere se sia realmente sua, mancavi la data; 
non mancanvi però, come vedremo, altri indizj suU- ap- 
poggio, dei quali puossi con tutta probal^tà stabilire 
chVella fu scritta in sul principio ddl i3i8. 

Le grandi coso operate allora dallo Scaligero, e in 
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quella lettera ricordate (a); 9 nbiiie di Tittonòso che leg- 
gesi neir indirizzo, non lasciano^ per <{uanio a nie seonK 
bra, alcun dubbio che Dante volesse con ciò alludere 
alle, vittorie recentemente dallo Scalìgero sui Padovani 
ripcfrlate. E queste essere non possono che quelle ch^ ei 
dportò verso il fine del 18^17 e nel prìndpio del i3f 8^ 
le quali pur vengono accennate del Patriarca Gavone 
nella sua lettera deis cinque marzo i3i8 a Rinaldo di 
lui fratello. Poiché come vorrebbesi che intendesse ivi 
di parlare delle altre già riportate nel i3i4^ se nella 
Cantica si rioordan fatti di pia anni posteriori a quella 
epoca, com' è per esempio ii Pontificato di Giovanni 
XXII da lui adombrato sotto il nome di Gaorsino, che 
sali, com^ è nolo sulla 4^ttedra di S. Pietro ai 7 Ago- 
sto i3i6, e la lettera per conseguenza deve essere* sta*- 



(a) Magnifico atqìMie vicl^rioso domino domino Cani Grandi de Sca- 
la sacratìssimi et sereni printipatus in urbfi P^erona et digitate Ficentia ^. 
. ^ei^otfssimus suus Dantes>Allagheriu^ Florentinus natione non moribus^ sfi- 
tam optai per tempora diuturna Jhlicem^ et gloriosi nominis perpetuum in^ 
efementum, • 

IncUtas vestrm magnificenza Ims quamfama scigli v^Utanter disse^ 

minata sic distrahit in diversa diversos^ ut hos in spe sucb posteri fatis attol- 

lat^ hos exterminii deiiciat in terrorem. Hoc qmdem prceconium etjacta 

modemorum exuperans tanquam veri essentìa ftUlus arbitrabar olii super- 

Jlitum. Ferum ne diuturna mf nims incertitudo suspenderet, velut Jpstri 

" regina Hyerusalem petiit^ velut Pallas petiit Heliconamy Feronam petii 

Jidis ocuXis discursurus, Auàita ubiqùe magnolia vestra vidi. Fidi beneficia 

simul et tetigi? et quemadmodum prius dictorum sUspicabar excessum^ sic 

posterius ipsajacta eccessiva copiavi. Quo factum est ^ ut ex auditu solo 

cwh quadam animi suhjeclione benevolus prius extiterùn^ secundum ex^ 

. . vi fu pimordH et devotissimus et amicus. 
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la, scrìtia almeki due anni dopo? Me uir^ crèd^ io, si 
vorrà che aspettasse di presentargliela dopo dei 26 Ago-^ 
sto 1 320; poiché chi non sa che fu allora vinto e fugato 
diti Conte di Gorizia e dai Padovani, in ^lisa che, dice 
il Mfiratori 99 fu quella la prima volta che Cane imparò 
a conoscere che cosa è la paura?»» Come dunque avreb^ 
be osato chiamarlo allora vittorioso, se un tal nome noa 
avrebbe potuto essere da lui accolto che come un rim<f 
provero ed un insulto? 

Neir indirizzo medesimo non si vede che Dante 
dia allo Scaligero né il titolo di Vicario Imperiale, né 
quello di Capitano generale della lega Ghibellina. Che 
si vorrebbe dedurre da ciò? mi si chiederà: niente altro^ 
se non che basta questa ommijssione,. perchè si conosca che 
quella lettera deve essere stata scritta dopo la Bolla 
3o Marzo i3i 7, in cui era proibito di usare del primo di 
que^ due titoli, e prima dei 16 Dicembre i3i8, in cui 
nella dieta di Soncino venne dato a quel principe il 
secondo. 

Dietro questi dati panni che si possa con fondamento 
asserire che Dante, seguendo V esempio di Ugucdone della 
Faggiola, del Malaspina, e di altri fuorusciti Ghibellini 
che si erano non già in Friuli, ma tutti intorno allo Scali' 
geròjcome principal loro sostegno, àllor riuniti, venisse an- 
ch' esso a Verona sul principio del i3i8; e cosi viene ad 
avverarsi* il detto del Gazzata riferito dal Panciroli, 
eh' esso cioè in compagnia di Dante e di altri fra' più di- 
stinti Ghibellini, sedette più volte alla mensa dello Sca- 
ligero. 

Se poi è vero che suo sia il libro che ha per titola 
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K^aoe^Jlondenla etc. clii potrà negare che ai %o Geaaajo 
\Zù,ò Dante non fosse ancora a Verona? 

Dicesi che accolto prima con gran favore e cortesìa^ 
spiacque di poi a quel Principe pei troppo liberi suoi modi, 
e per alcuna sua poco rispettosa, o troppo mordace risposta} 
sicché accortosi che non era più trattato colla solita fami* 
liarità, né coi debiti riguardi, e ch^ era an2Ì messa in ridi- 
colo quella povertà; per cui più veneranda ei credea la di 
lui persona^ staccossi bruscamente da quella Corte, e corse 
altrove in cerca di men ingrato soggiorno. Che andasse allo- 
ra a Ravenna, come vuole Domenico Àretino(a), ovvero a 
Gubbio, come altri credono, donde venisse poscia da Guido 
da Polenta a se chiamato; coinciderebbe in parte col detto 
del Boccaccio, da Cui per quanto altri lenti allontanarsi, é 
pur forza che alfine a lui sempre ritomi; ma che venisse io, 
Friuli, é troppo evidente lo d>aglio, perché si possa ammet-^ 
terlo; poiché in tre anni ed otto mesi che sarebbero scorsi 
dalla sha venuta in Verona, alla sua morte in Ravenna, come 
avrebbe esso potuto star più anni in Verona^ più anni in^ 
Ravenna, e un anno in Friuli? ^ > 



{a) Morfuo Senrìco Imperatore^ perdi tague spe reditus^ tofum se 
confali t ad Operis sui complemenfum, Fenit ergo Casentinwn^ ubi pluri-^ 
mis unnis cum Comitihu$ illis manens^maìfwn tdidit libri sui, inde tran'- 
stuUt se Feronam ad dominwn Canem ifeterem de la Scala, sperans ilio 
sibi suffraganeo remeare, Sed ut scribi t, Petrarcba^fuit primo habitus in 
honore; benigne quia erat oratione Hberior quam delicatis auribns nostre» 
aiatis principumalque octUis aecepium sity quotidie mimts placelMut dpmi^ 
no. Repente igitur^ quanqnam apud hunc quatuor annis s^acasset in suo 
opere, se Ravenman contuli i ad dominum Guidonem IVovellum ex noBiU 
genere de Polenta tlmc actU dominum in dieta urbe, . . , 
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Dal cootesto di qudla lettera apertamente jnaoifèstasi 
ch^ esso prima di allora avea soggiornato in paesi noa solo 
lontani da .Verona, ma ben anco da Padova*, e se pri* 
ma di recarsi presso di lui npn conoscea Cane di perso* 
na, ma ea: audii u^ com^ esso si esprime, puossi creder 
che avesse di Pagano una maggior conoscenza? Ch'egli 
poi entrasse in corrispondenza con lui io que^ pochi mesi 
ch^ ei stette in corte .del sospettoso agnor di Yerooa , 
prima che Pagano partisse pel Friuli y non so se T ini- 
micizia che v^ era da tanto tempo fira quelle due città, o 
V odio che naturalmente regnar dovea fra colui che figlio 
suo prediletto era da Matteo Visconti chiamato, e un 
Tornano; tra il Vicario imperiale di Verona, e il Ve* 
scovo di Padova; tra colui eh' era per essere creato ca- 
pitano supremo de' Ghibellini, e colui eh' era per easer 
promosso al Patriarcato di Aquileja^ onde tornar poco 
dopo più feroci di prima V un V altra ad azzu&rsi; o 
la prudenza da cui Dante avrebbe dovuto prender co»** 
sigilo, permettessero a lui, che dìc^^ Jloreniinas natio^ 
ne non moribusy di coltivar relazioni si pericolose. 

Che per la pertinacia dell' indole sua, e per alcuni 
motti pungenti^ sfuggitigli incautamente di bocca , ca*- 
tiesse Dante in disgrazia dello Scaligero, noi 1' appren- 
diamo dal suo celeberrimo concittadino Francesco Pe- 
trarca, e in pari tempo apprendiamo da un altro o^^ 
men cdieberrimo di luì concittadino, Giovanni Boccaccio, 
che Dante fino agli ultimi giorni di sua vita mantenne 
con Cane una non interrotta amichevole corrispondenza* 
Io non dirò che V amicizia che può aver luogo fra u» 
Principe e un sua cortigiano non vada talvolta soggetta 
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a qudkfae allerazaOQe, o raffreddamento. Paò* darsi cbe 
il Poeta avesse ragione di dolersi delP indiscretezza di 
queir altero siio protettore, che coi benefizj, di cui era 
stato seco lui cortese, credette forse di aversi coi^pra^io 
il diritto d' insultarlo impunemente. Hassi a creder per 
questo che Dante, il quale era V offensore più clu^ V of- 
feso, ne rimaqesse talmente mortificato, che per non sa- 
persi vendicare in altro ^lodQ , ne in altro luogo na-* 
scendere, abbandonasse in un subito quanto di più caro 
o prezioso a vea in Verona, e corresse a darsi da se mede- 
simo in potere de' Guelfi? 

Tutta via a nostri Storici, perchè fra le. colte città 
d'Italia occupasse anche Udine quel posto, a cui in altra 
guisa lìon sentiansi essi capaci di elevarla^ credettero di 
dpiegaiVi coir obbligar Dante a . venire in essa ad al»** 
Jtarvi. £ intaso appena eh' era esso partito da Yèrona , 
s^ immaginaron tosto che. verso il Friuli rivolto avesse i 
suoi passi, e corsero tutti a levar gli ostacoli die tardar ne 
potevano l' arrivo. Essi a' soldati, che ne chiudeaa le vié^ 
poser qnindi là benda agli occhi perchè noi vedessero^ strap- 
paron di mano agli assassini il ferro, perchè non 1' offen- 
dessero-, fecero resuscitai* i morti a Trevigi perchè 1' acco- 
gliessero, e perdiè al rogo a cui in Firenze era dannato 
noi traessero, resero trattabili ed umani in Friuli i più 
zelanti inquisitori. 

Àllòr che dunque i principali fra i Ghibellini riunitisi 
in /un congresso avvisavano ai mezzi di rialzar in Italia 
sull'antico suo piedestallo, da cui era statò . rovesciato, il 
simulacro dell' imperiale potenza, e assicurare al loro par- 
tito kr vittoria: allor ohe fra .1 generali, applausi venia in 
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SoQcitio eletto per capo della gran lega lo stesso Scalìgero^ 
e feaDsi tutti un pregio di servire sotto la gloriosa sua id-» 
tegoa^ e di ubbidire a^ suoi ordini: allor che parea che 
quanto succedeva a lui d^ intorno, non potesse che rav- 
vivare in cuore dell' afflitto vecchio la quasi estinta spe-* 
ranza di rientrare alfine neil' amata sua patria e di ve- 
dere umiliati i suoi nemici; quei Dante, che ricoiioscea 
poc' anzi di aver ricevuto da quel principe i pia segna- 
lati ' benefizi,* quce s^idi simul et tetigi^ che chiama vasi a 
lui deiHjtissimus et amicus^ e la cui amicizia ^ diceva esso^ 
quasi ihesaurum clanssimum prcHfidentia diligenti et aC" 
curata soilicifwUne servare desidero'^ eh' era Tenuto si 
da lontano per ammirar più da vicino V alte sue gesta , 
e le incomparabili di lui virtù; che avea a lui dedicala la 
più sublime delle sue Cantiche , crederemo noi che vioto 
da un privato risentimento, sordo alle voci dell' onore e 
della riconoscenza, nelF atto stesso che coùfessavasi fio^ 
rentino èi si^ma pur protestava di non avere i vi2j cbe 
ai di lui concittadini veulan allor rimproverali, volgessegli 
dispettosamente le spalle, gettasseglì in fàccia i suoi beoe- 
fizj, e fosse talmente snaturato o sempio, che dopo di 
avei*lo collo strano suo contegno alla vendetta stimolato, 
lasQiassegli nelle mani non solo ibeni che avea ivi acqw' 
stati, ma i figli ancora che avea presso a se richiamati? Cre- 
deremo che, quando i dì lui amici uniansi tutti insieme per 
la comun difesa, e avrebber giudicato troditore chiunque in 
tal momento si fosse da loro, sotto qualunque pretesto al* 
lontanato, egli totiilmenie estraneo a' grandi affari che alM 
tratta vansi, e fermo ed impassibile nel getterai commovi' 
mento^ non altro cercasse che la solitudine e il riposo? £ 
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quando Ognuno correa all' aruù e peparavasi aBa j^gna, 
esso per non prender parte ai loro pericoli, p per non es^^ 
sere spettatore dei loro trionfi^ in volassesi furti vaoiente -ai 
loro occhi, e venisse in Friuli a nascondersi? Piuttosto che 
commettere atto sì indegno e meritarsi cosi la taccia d' in^ 
grato o di vile, non dovea egli forse stare come gli altri 
almcA saldo al suo posto, e se non potea coir armi o colla 
mano, soccorrere ai di lui amici colla voce e colP ingegno^ 
e coonestare almeno col suo home la loro causa? Piuttosto 
che in un subitaneo. impeto di collera staccarsi intempesti* 
vamente da quel principe, non era egli meglio die fosse rì-« 
masto a lui dappresso onde assisterlo co' suoi consigli, soste* 
nerne il .coraggio, moderarne F ardore ^ celebrarne le 
virtù ^ e quand' altro ncm avesse potuto, per animare al- 
meno, quaL nuovo Tirteo. cogP inspirati suoi carmi i sol- 
dati alla battaglia, e contribuire anch' e^o in qualche modo 
alla vittoria? AUor, che Enrico di Lussemburgo calò ili 
Italiane ridestò nelle città Lombarde^ il valore e le spe^ 
ranze jde' Ghibellini, andò forse Dante in qualche solingo 
oscuro eremo a nascondersi,, o steltesi frattanto inoperoso 
e. muto? Abbandonata la Francia e i trionfi in quelle 
(Scuole riportati, e rivarcate precipitosamente le Alpi^ bou 
corse tosto a gettarsi a' suoi piedi,. e a mettersi sotto là di 
lui protezione? IVon Jasciò egli allora la voce languida e 
fioca deir uom che prega, e sollevando intrepido la fron-^ 
te, e mirando Jn volto i di lui nemici, e sfidandone io sde^ 
gno, non tuonò la. causa dell' impero e dell'Italia? Oltre 
a tanti cui diresse allora .e lettiere^ e rimproveri, non isoris* 
se anco . all' imp^radore cercando d' inasprire il di lui 
sdegno, cpntrp l' infida sua patria, che data si era a re non 
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suo? E Dòn si aspettava di vedere che scbiaOGaasse col pie^ 
de a qucU' ingrata vipera il capo? Ed allor eh' esso verso 
Firenze avinavasi^non seguia da vicino i suoi passi, e non 
prendea parte a^ suoi consigli? 

Cbi era poi questo Pagano ch^ egli avr^be per à^ 
frìvolo motivo anteposto al magnanimo Signor di Verona 
e di Vicenca^ al Capitano generale della lega Ghibellina, 
al maggior tiranno, come il chiama il Villani, e il [nù pos^ 
sente e ricco che fosse allora in Lombardia? Mon era quel 
Yescovo di Padova, che dopo di aver inutilmente combat^ 
iuto prò qffensione^ et destructìoney et mala morte ^ et 
strage domini Canis de la Scala et suorum se-^ 
guaciiun^ venia dal Pontefice mandato ad assumere in -di 
lui nome V amministrazione di una provincia, a coi dar per 
sovrano chi più a. lui piacea, era in arbitrio dello Scalìgero? 
Non era uno di qne^ Torriani che decimati dalla spada de' 
Ghibellini, decaduti dair antico loro splendore, e spigliati 
delle ricdiezze, erravan qua là per F Italia, pietà Ghie4eQdo 
e soccorso, e non osando accostarsi all^ antico lor nido, in^ 
cui introdotta^ di furto la Vipera Viscontea , si era con 
tutti gli orridi suoi parti accovacciata, non veniaa esffl in»* 
sieme con lui a consumar in Frìoli la rabbia del loro esi-» 
lio? Dopo il trattato d^ alleanza offensiva e difensiva da 
essi in Pavia conchiuso col re Roberto, a cni poscia il Pon* 
tefice e ì Fiorentini ancora avean aderito, communi fra loro 
non eran divenute le perdite e i guadagni, i pesi ed i perì^ 
coli, gli amici ed i nemici? E perchè o come capitano, o 
come prìncipe, o come Patrìarca cooperasse anche Pagano 
alla distruzione de^ -Ghibellini, ed al ristabilimailo di sua 
famiglia, mentre i possen^ di Ihi alleati avi^bber attaccali 
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dì fronte 1 lor nemici, non aspetta vasi forse cìi esso gli 
atfaccasse alle spalle colle milizie che avrebbe in Friuli ràc-' 
colte? Or se da alcuno de^ contraenti, ai quali Dante non 
potea essere che inviso, o come maldicente^ o come rìvol-* 
tuoso, o tome ribelle, o come contumace, fosse stato rì-^ 
chiamato, potea egli Pagano rifiutarsi dal consegnarlo? Po- 
tè forèe il Vescovo di Féltre sottrar dalla morte que' mise- 
ri fuoruisciti^ a Dante per ischiatta attenenti, che fuggiti da 
Ferrara, stàvansi presso quel prete cortese in sua fede si^ 
curi, e che dietro istanza del regio Vicario Pino della To- 
sa, gli vénìan con tanta insistenza da^ Trìvigìani richiesta 
Ma oltre V esempio di quel Vescovo di lui suffraga*^ • 
tieoy quante e quali altre ragioni non avea Pagano per 
giustificarsi di atto si nefando, ove pur 1' avesse commes^ 
so? A' <?hi più che a lui ridondava in maggior vantaggio 
r avere in sue mani si prezioso deposito? Voleva esso co- 
me alleato ritenersi obbligato di darlo nelle mani del ve 
Roberto o de' Fiorentini, che V avean a morte condanna- 
to? Qua! più bella occasione di questa per acquistai^i sem- 
pre più il loro favore, di cui esso e la sua famiglia avean 
allora si gi^ande bisogno? Voleva come giudice del S. 
Vfàzìof f^. Doc. lo.^ farlo arrestare per consegnarlo po*^ 
s<^a al Pontefice o ^1 di lui Legato , che il risguàrdavan 
cornea eretico? Dando loro in tal- modo una novella pro*^ 
va del suó's^elo nelP adempiere a suoi doveri, o nélP ubbi- 
dire ai loro ordini, non acquistavasi nuovi titoli alisi loro 
benevolènza? Voleva ritenerlo semplicemente presso di se 
come ostaggio? Quanti disordini e quanti sconvc^gimenti 
non avrebbe impedito, che le di lui suggestioni > la di lui 
presenza avrebber forse altrove eccitati? E la sola spé*- 
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ranza che presto o tardi venisse aècettata in cambio ài 
Giovanili di lui fratello, o di qualche altro dì sua fami- 
glia, che r inesorabile* Visconti tenessi in Milano impri- 
gionati, e per la cui liberazione invàno il Pontefice e il 
cfi lui Legato avean fatte tante offerte, e slanciate tante 
scomuniche, non T obbligava ella, supposto pur che fosse 
venuto, a impedir che partisse? Quali prove avea Danle 
deir amorevolezza di Pagano, da lui forse neppur cono- 
sciuto, par poter fidarsi di lai? Le rimembranze del passa* 
to, V angustie del presente e i timori delP avvenire, non 
dovean fórse farlo accorto che la casa del protettor dei 
letterati potea convertirsi in carcere del S. Ufficio? E 
Pagano stretto allora da tanti vincoli^ rattenuto da tanti 
riguardi, e oppresso da tanti bisogni, mentre gli occhi 
di tutti son a lui rivolti , mentre son osservati i suoi 
pssi, riferite le sue parole, esplorati fino i suoi più 
segreti pensieri , avrebbe esso deposto quel brando che 
avea già snudato per V eccidio de^ Ghibellini, e che gron- 
dava ancora del sangue di tanti altri di quella fazione, 
sotto le mura di Padova da lui trucidati, per istendere 
la destra in pegno di amistà a un Ghibellino da Firen* 
ze^ la cui presenza era un^ insidia, la cui celebrità una 
infamia, e la cui preghiera esser non potea che un in- 
sulto? Quand^ anche avesse presentito, che si era allon^ 
tànato dallo Scaligero per un poco di mal umore ch^ e* 
rasi tra loro insinuato^ poteva esso immagii^arsi ch^ aves- 
se osato di avvicinarsi a lui colla sola intenzione di ri- 
crearlo colla lettura de^ suoi versi , o di distrarlo da^ gra- 
vi pensièri che il frastornavano, col parlargli delle sue mi-* 
serie? o non dovea piuttosto entrar in sospetto che d' in- 

tellir 
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, iellii^i col W Scalìgero fosM qua yenutò per esplorare il 
di luL aotmo , .e venire in cognizioni di tutti i suoi dì- 
segni? . . i.) . , . \ . /. . . . i — . 

Scoppiò finabnente.Jn aperta inimicìzia . ai prtint di 
jK)veQibce iSig W amara «ancore , die nutóad occulta*^ 
niente F un. contro V altvo^Earì^o: Conte; di Gorizia e Can- 
grande Scaligero; in coneegueojsa della; quale perseguita- 
Tansi, uc£Ìdéansi o ifnprigionayaDsi Cj quinci e quinci quan-, 
ti partigiani di .questo o di .quello «.sta ti non io$sero abba- 
^auza .pronti a sott^ansi c^lla fuga al loro furore. E Dante, 
ohe osava pnbbiica^ente vantarsi. anuco e d^vptissinio deU 
lo Scaligero, che cantava con taqjLa impudenza le di Ipi 
ledi, che flVea. poeV anzi. lasciate le. di, lui sqgU^,. e. die,. 
iBeconclo i nostri Storici,. do vea appunto allora esser qvii , 
come avrebbe potuta illudere la vigilanza di tanti amici 
e^ dipendènti che- JliGonte avea in Friuli, na^pnderi^ allo 
perquisizioni degli occhiuti di lui her^rpvieri, e tornar sana 
o salvo a Terona? £ ilPatriarca, che durante 1] assenza del 
Conte, erasi preso 1:^ impegno di. custodire i di lui ^ stati 
oh^. esso avea alla di lui cura raocou^andati,; vietando V in-- 
presso ne^ medesimi a chiunque inspirar potesse dei, sospetti^ 
mL osasse jn< qualunque modo tusbar V Qrdipe^e la quiete,. 
eome avrebbe toHerato che stanzia$s^ un anno in Friuli un 
uomo, che coHe false dottrine di cui^ erasi fiotta maestro,: 
non potea che* eccitare dovunque ne andasse liligj e som-*, 
mosse? Come avrebbe permesso,, che staccando^ da lui, 
tornasse impunemente in casa di qudla Scaligero, contro 
del quale. andava esso allora a combattere? 

Mentre il Friuli era inondalo da truppe straniere, che 
pi^l lilede'sitno oggetto dirigeansi anch' esse verso Tfevigì , 
9 
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e in tutti i luóglii p^ <:ui |Kissavaoo lasciavao dietro di 
se orride traccie della loro barbàrie, che face» in Friuli 
UQ amico dello Scaligero, assiso sul focolare de^ suoi ne* 
Alici? Sarà allora, mi si dirà, ritornato a Verona, giacché, 
secondo il Candido, partendo Dante da Udine si sareb^- 
be appunto colà trasferito, e giacché si ha fondamento 
di credere che ai ao Gennajo i32Ó tenesse in quella 
città una pubblica disputa. Per giungere però fino a lui 
chi aperta avrebbegli la via fra tante spade contro il di 
lui petto appuntate? Profugo poco prima dalla di lui 
casa, dòpo di averne violata F ospitalità, reduce dal cam- 
po de^ suoi nemici, è col rossore sul volto di aversi 
meritato la taccia d^ ingrato, con quale lusinga di essere 
ben accolto avrebbe potuto di nuovo allo Scaligero pre- 
sentarsi? 

Dalle rive del dotto Medoaco^ su 'Cui queir intrepi-* 
do Duce stavasi allora attendato, non sentiva ^i forse lo 
squillo della patriarcal tromba, che ìmponeagli minacciosa 
che sgombrasse da que^ luoghi, e non si appressasse a 
quelle mura, eh' egli col suo petto avea un -dì dife- 
se? E al bellicoso ardire che negli occhi ardeagli « nel 
sembiante, e ^1 rugghio della maledizione che scoppia- 
vagli dal labbro, non ravvisava 451 forse V Eroe di Cor- 
tarolo^ che^ riuovo Briareo, cónto braccia sollevando 
di cento spade armate, rovesciar tentava V alta co- 
lonna, che in Italia ancor sostenea la mae^à del vacii-* 
lante Impero, e strappar a lui di mano lo scettro del 
mondo, che caduto a Buoncon vento ad Enrico di Lus- 
semburgo, avea egli dal «nolo raccolto? Di qual rinforzo, 
o sussidio allora esser poleano q Cane il coraggio di un 
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fóggtascp, j teiori di un lìaeadico, la fede di un disertore? La 
mano tremante del vegliardo avrebb' ella potuto rialzare 
invitta in campo la spada spezzata di Uguccione? Memore 
ancora del modo villano, con cui quel burbero insociabil 
ospite era da lai fuggilo, mentre più che mai calda bollìa« 
gli in seno I' ira, che le perfide trame tesegli dal Conte 
di Gorizia, e fortunatamente da lui sventate, aveano in 
esso accesa; e mentre inquieto lo sguardo e sospettoso in* 
torno a se volgendo, non vedea che traditori negli stessi 
suoi amici, avrebbe egli aperto di nuovo il cuore all^ a* 
micizia , stesa la mano ai benefizj , piegato V orecchie alle 
preghiere d* un uom tramutabìle in tante guise, che par- 
tendo e tornando sempre in mal punto, non potea che 
riaccendere il suo sdegno, e risvegliare i suoi sospetti? 
Se alcuno per avventura dicessevi, che un illustre 
personaggio per avvicinarsi più presto alla sua patria , . 
prese una direzione del tutto opposta, e per ottener più 
'facilmente i soccorsi di cui avea bisogno, venne a diman- 
darli a chi sapea che non potea dargli^ o dove più grande 
era il numero de' bisognosi i se dicessevi che andava via 
quando dovea fermarsi, e si fermava quando dovea andar 
via; che per esser più sicuro, poneasi dove maggior era 
il pericolo, e per esser più tranquillo, dove più grande 
era il romore; che accettava dagli amici i favori, e donava 
a' nemici la sua confidenza; che cercava la pace dove 
ardea la guerra, e che dotato di alto e nobil carattere, 
e del più fino discernimento fornito, cangiava ad ogni 
istante di proposito, e scegliea sempre il peggio, chi v'ha 
ira voi che non gridasse tosto: costui è un pazzo? Or 
bene, voler che Dante lasci Io Scaligero, quando può questi 
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più che mai essergli giovevole, e segua Pagano, quando 
esso non può ch^ essergli infesto; che fugga da un prin- 
cipe per non poterne più soffrir la vista , e torni poco 
dopò ad offrirgli i suoi doni; che abbandoni un amico dopo 
di averlo ingiurialo, e corra presso un suo nemico a farne. 
V elogio; che in casa del Signor di Yerona dica al di lui 
ospite: tu non sei che un buffone, e in casa di Pagano non 
parli che della cortesia del gran Lombardo; che pianga ai 
pie^ d^ un Patriarca i suoi errori, e agli eretici rìcongiua- 
gasi tosto che quegli alza la verga per percuoterli ; che si 
faccia apostolo di dottrine le più perniciose e sovvertitrici , 
e non parli de' Pontefici o de' Monarchi, che per ren- 
derli ahrui odiosi e spregevoli^ e canlor della rettitudine si 
appelli; che vada dove vuole, senza che incoìrra in alcun 
pericolo; che si appigli secondo le circostanze ora ad un 
partito ed ora a un altro, seaza che alcuno di lui diffidi ; 
che abbai contro iutti^ senza che alcun badi al 3uo mal 
umore, o si risenta a' di lui morsi; non è questo un vo- 
lere, o Veronesi, che il vostro eroe non sia che un fan- 
ciullo? il vostro Patriarca, o Friulani, non sia che un im- 
becille, e il divino Àllighieri, o letterati, non sia cattolico 
ad un tempo ed eretico, Guelfo e Ohihellino, savio e 
stolto? 

Se invece di comporre la vita di questo Patriarca coi 
biani che staccò dalle vite di più Pontefici , e se in- 
vece di aUiugere le notizie intorno al proprio paese dai. 
libri degli stranieri, a meno che il soverchio deside- 
i^io di piacere a' suoi amici non gli avesse posta la 
benda agli occhi, avesse il Candido conosciuto un pò* 
co meglio quegli uomini^ che ha nel suo racconto intro- 
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ciotti j e calcolati [Mu esattamente i tempi 5 assertati coij 
maggior accuratezza i luoglii, é considerati eoa più di at-^ 
tenzioné i loro caratteri, lé loro opiaioni, i loro iatere^i, 
e dirò ancora i loro pregiudizj ; non sarebbe stato si in-* 
cauto di asserire cosi francamentei^ che Dahte con Pagano 
» Utlrue per annum iwnmo fai^ore commòratus est.ii , 

Famosi ambedue per la parte che avean sostenuta n^ 
civili sconvolgimenti^ é certi che fra loro non si sairebbero 
giammai accordati, dotati di ferrea inflessibil tèmpra, Cam*»' 
pioni intrepidi di due nemiche fazioni^ che alzando fra Idra 
mi' insormontabile barriera , non lasciavan che si aVvidnas^ 
sero^ senza che prima non si fosser trucidati} posti uno ri"> 
contro all' altro in tal situazione, che sarebbe stata per am^ 
bedue infamia il conoscersi, delitto il parlarsi, vilià il ri-», 
sparmiarsi, puossi egli credere che vinta ogni repugnànza^ 
posto in non cale ogni riguardo. Calpestato ogni dovere^ 
vivessero lungo tempo insieme in perfetta pace ed amicizia? 

La fama, che rappresentava Daiite macchiato di tanti 
delitti e coperto di tutto V obbrobrio, che le replicate con<* 
danne avean sul di lui capo acòumulfito, non pérmétteil 
che Pagano aver potesse di lui che la piÀ sfavorevole opi* 
nione, né che stimasse ed accogliesse amichevolmente un 
uomò^ch' era da tutti sprezzato e respinto: P odio di 
parte, da particolari offese esacerbato, e tanfo maggiore io 
lui divenuto^ quanto per credito ed autorità vedéasi sopra 
tanti altri costituito^ e i decreti de' Pontefici, che sk)tto pena 
di sconiunica vietavano a' fedeli, e molto pia a un Pa- 
triarca^di mantener coi ribèlli della Chiesa qualunque jpr^* 
tica o relazione, V obbligavano, quand' anche fosse ei ve*- 
nuto, a rigettarlo: T- economiche di lui angtistie , é gli 
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enormi pesi di cui era aggrarato^ lo nietfea'a nell^ iqripas^ 
sibilità di prestargli alcua sussidio; V àtmstà, eoo cui I>ante 
era a' più ardenti fra i Gbibéliiiu congiunto^ ed in ispe-' 
cialità allo Scalìgero, creato allor capo di queir esecrabile 
setta, era più che ogni altro temuto e detestato; la dì lui 
provenienza, i di lui scrìtti^ il di lui nome, dovoan de^ 
stare in Pagano troppo giusti sospetti, perchè potesse ripor- 
re iu lui alcuna confidenza: V onor finalmente di più Pon^ 
tefici,in modo il più sacrilego dal maligno Poeta calunniati 
e derisi, e che se non per altro, per sentimento almeno di 
gratitudine, dovea da Pagano esser vendicato, gì' impo- 
nean di non aver per lui alcuna indulgenza. Conscio dunque 
Dante non men de' propr) che degli altrui torti, per quanto 
grande fosse la sua miseria e disperata la di lui condizione^ 
è egli presumibile che inducessesi giammai ad avvicinarsi 
ad un uomo, che per tante ragioni esser dovea da lui te*- 
muto ed evitato? Puossi credere che venir volesse in un 
paese alla di lui dominazione sottoposto, e nel quale era 
certo che la di lui persona non avrebbe trovata alcuna sim^ 
patia, i suoi princip) politici alcun seguace, i suoi mali 
alcun rimedio? No, un amico dello Scaligero, e di quel 
Uguccione,il cui solo nome destava in tutti i Guelfi tant' o* 
dio e. tanto spavento, non potea sperare dì trovar sicuro 
asilo e protezione presso un amico del re Roberto, un 
rappresentante di Giovanni XKII, un alleato de' Fiorenr 
tini, né di dormire sonno tranquillo in mezzo a tanti Guelfi, 
intorno al consanguineo lor Patriarca qui raccolti, altra 
scorta seco non avendo, che la sua gran fama, eh' era il 
suo maggior delitto, né altra salvaguardia, che il nome di 
ospite con cui sarebbesi presentato, e che troppo fragile 
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scudo stato forse allor sanagli contro ai pugnali del tra* 
dimento ^ come il caso pochi anni prima in Feltre avve- 
nuto, e da lui stesso riferito j^ P avea a tutta Italia com- 
provato» 
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QEl VUOmvSClTl lUPAAATMI IH FEIUU SUL PA11IC|P10 MMi 
PATBUmCATO BI PàGAVO DELLA TOBBB 



CAP. IX. 



quell'epoca 9 si dice, correano da Firenze a 
rifuggirsi in Friuli le famiglie Ghibelline Cavalcanti^ Stroa» 
zi, Marcelli Tolomei^ Vanni degli Onesti, Branellesòhi^ 
Giriurdinì, Rabatta, Bertoljni, e tante e tante altre, che 
qui ancora fioriscono; quindi, si conchiudie, è assai prò- 
habììe che insieme con essi fossevi anche Dante, giacche 
€ra anch^ esso Fiorentino, era Ghibellino, era esdle; e 
Ipìacchè avendo comune coi sopradetti la patria^ là colpa, 
•e la pena, sembra conTcniente che comune ancora aver 
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dovesse la fuga^ il pellegriDaggiO; il.ricòrero. Ma' se si 
dimostrasse che da Firenze non venne qua allora alcun 
Ghibellino 9 e che invece il paese fu innondato da una 
moltitudine di Guelfi, che da Milano, non che da varie altra 
Città Lombarde espulsi, qui insieme si ricongiunsero, e 
fissarono anche dipoi stabil dimora^ dalP argomento 8tes« 
so con cui si crede di poter provare la venuta di Dante in 
Udine, trar non se ne dovrebbe una eonseguenza del 
tuUo opposta? 

Per quello che risguarda le famiglie summéntovate, 
io non mi occuperò a rintracciare a quale dei due partiti 
appartenessero; basterammi di far vedere che sono in 
grande errore coloro che credono, che insieme con 
Dante qua venissero. £ senza valermi delT autorità del 
Candido (a\ìl quale afferma che qua si trapiantarono^ 
durante il Patriarcato di Raimondo della Torre, e con- 
seguenteiìiente prima che neppur Dante fosse cacciato ia 
esilio, io vi metterò setto agli occlù quelle medesime 
Croftacbe che si allegano in còiVferma di tale menzogna. 



{a) Qttum ex tota Italia ewitihus seditionihus Jluctuanie^ camplures 
nohiìes Janttli(B^et tunc et antea profug(e^eidem(Raymundo)tanquam com- 
muni omnium parenti aithcBsissent: singulas^non secus acjilios^ ad ampli" 
jicandam urhem Utinatèm kortatus: comiter igitur ... excepitt Florentim 
a qua oinnesjwe nobiles pulsi erant Bardos, Ptolasm^os^ Nerlos, Cavai" 
cantesy Patianos, Bombenos^ Cataldinos^ Nanos^ Rabatios^ Pyrensium^ 
Michaelis castri Pagani equitis, eì Jtoricianorum progenitores Meèargiosj 
Seldonerios^ Modulphos, Certaldos, Giacetos, Marchisinos^ Bnmaleschos^ 
Aìhertos^ StroUos ^ Gerardinos^ Maninos^ Farmos: quique etiam Civita" 
^em Aiistrìam et Glemonam ìncoluere Bocchos^ Pinos et Fraricischinos : e 
LuQca Maroelos etcs 
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e deciderete voi ktassi, ae F onore, che 9Ì arrogimo gli 
Udinesi di aver accolto Dante in compagnia di tanti aU 
tri fuorusciti' Toscani nell' epoca suddétta ^ abbi^ in quelle 
tniserabili scritture alcua appoggio. 



FariiigUe 


Cronaca 


Cronaca 


Cronaca 


Cronaca 


Hfonticoli 


Ugoliùi 


Giusti 


Passerini 


Cavalcanti . 


i3òo 


i3oo 


— 


i3oa 


Strozzi 


i4oa 


— 


— 


1400 


Marcelli 


i33o 


' — 


— 


i33o 


Tolomel 


1290 


— ' 


• — • 


1290 


Vanni degli Onesti 


i35o 


i35o 


i35o 


i35o 


Bruneltesclii , . 


i34o 


1340 


-^ 


i33o 


llabatta 


i3oo 


i3oo 


— 


i3oo 


Girardiui 


i35o 


— 


— . 


i35o 


i Bartolini 


- — 


1340 


, i35o 


i36o 



Per sapere» che molti Toscani e Fiorentini per là 
maggior parte, trovavansi allor qui, non si ha che a 
premier in mano le carte di quei tempi. Ma chi! eran 
essi? a qui che facevano? « Alcuni fra questi, dice il Za- 
non^ jT. VL Let. V. y davansi ai traffici y akri ai eambii 
ed alle usure, altri all' imprese de' pazj ^ Gastaldie 
ed altri diritti de' PatriaFchi; e que^i pur^ nelle loro 
urgenze,, eh' eran frequenti o continue, ipotecavano Dazj , 
castella,, consegnavano» infino* gli stessi sacrf paramenti e 
le suppeirettiii sacre. 99 E non era già solo il Friuli ingom^ 
bro allora da tale genia. 1?fon v' èra piazza in Europa di 
qualche importanza^ in- cui essi noa merc^oteggìèss^ro ^ e 
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lé.Iitcìose lòr arti non eséVcitassero/ ?> Krauòin gran crof 
diro a que' tempi^ dice U Muratori (Ant. 'Eateo. P. |i. ), 
le compagnie de^ ftanclrierì e de^ mercanti > di Firenrei 
Prendevano essi a frutta denari da altri^ ed anche d^ 
Prìncipi ( tanf era la loro riputazione )j e eoa questi 
trafficavano e davano a cambio e usura per tutta Eurdpa.W 
Mosso dai reclami che da tutte le parti gli venian 
presentati, e irritato per V estorsioni e angherìe da esa 
praticate a^ di lui sudditi, ben il Patriarca Raimondo voU 
le purgar il paese da tpl peste^ e nel lagS ordinò che 
tutti i Toscani fossero espulsi da^ di lui istati (a ); ma 



(a) i^^,f Agosto, 

]Bartolomeo4la Gemona Not 

Anno M .tcxc.riii. Die r//. intranée Ai^usto* Preseniilfus DomL^ 
nis Coumello de 5. Daniele^ Andglone Bru^no'^ fliagistro Gerardo Più' 
'sico, Spinello de Sancollo^ Miniossio Capisse^ Danilmo Gramarioy Gui-^ 
ielmp Brugno ^ et aliìsn 

Cwn D, Rugerius Longus yicanua D. Guilelmi de la Turre Capi^ 
tanei Glemone ex parte Reverendi Patrls D. Raymimdi Patriarche Ecde-- 
sie AquilegensìS dedisset in mandatis omnibus Ttsscis commorantibus in 
GlemonUf ut hinc ad diem Domlnicam proximam cumpersonis et honis 
wire deberent terram Forijuliiy alioquin ìpsos capere deberet: ut in litte^ 
ris ipsius D, Patriarche continebatur^ ut asserebat ipse Z>. Rugerius , Dd^ 
minus Bengo de florentiaetLosius ejusJilius^JLando Tuscu$ et Tegiapra 
se et aliis Tuscis ibidem in Glemona eidem D. Rugerio exhibuerunt et 
proposuerunti quod parati erant adimp^ere in omnibus manfiaium dicti 
D, Patriarche f asserente» diem subitissimum esse ^ rogantes cum instantfa 
ut diem com^enientem ipsis qssìgnare deher^t quo predicta adimplere debe^ 
rent^et quod dictus ff, Rugerius préconìtarefacere deberet siiper Lapidenìy 
quod omnes homines habentes pignora eorum ipsis obli gata hinc ad prefi^ 
^um diem expignorare deberent^ et donee expignòrata nonfuerint^aut 
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morto esso ai a 3 Febbrajo dèW anno seguente » calmos^ 
«i, prosegue il sullodato Zanon^ la burrasca contro i 
Fiorentini, i quali continuarono senza timor di Dio e de-* 
gli uomini i loro negozj. » E ben poteron essi colle sottili 
loro speculazioni, e còlle iofTami loro industrie in breTis^ 
Simo tempo strabocchevolmente arrìccbirsi^ se trovarono 
in Friuli chi, malgirado tutto il rigore dell' Ecdesk^ttclie 
censure, prendea dà lóro denari ad impréstito, pagando 
r interesse dèi sessanta e ' fino del sessanta cinque per 
cento. Mi pare quindi che fuor di proposito talùn fra noi si 
pavoneggi ripetendo quel motto, che in altri tempi osaron 
coloro porre maliziosamente in bocca alla nostra dttà: 

Sum meUor nuirix quam sii Florentia mater*y 
poiché ben lungi dalP esser un elogio n\V ospitalità de* 
gli Udinesi dovuto^ esso non è che un insulto fatto alla 
loro dabbenaggine. 

Molte cose 31 son delle intorno alla nobiltà del loro 
basato e de' loro natali; io vorrei che mi si mostrasse 
q^j^ £osm (jpeìla deHe loro azioni, o de^ loro sentimene 
ti. Mi si potrà ben dire eh' eran tutti uomim raggiiarde- 



spendita, predictum mandatum dejure adìmplere non possinty eè hoc date, 
parati erant adìmplere dictum mandàturn, 

Actum tìlemoneinjbrò ante stationemJiUorum q,m Ursutonìs. 

ttem staiuimus et prectpimus ut omnes àtieniffene imdecìMque oriundi 
éxliterintj et non de terra nostra ducant originem^ puhlice in Terris nostrts 
exercentès usuraà^ infra xr. Aies de Terris nostris omnino recedere de- 
"beante nec interim usiiras aliqUas ibi exercere presuntant, Alioquin perso^ 
nas eorum detineri^ et bona ipsorwn aplicari , nostro dominio Jaciemus. » 
Const Syn. A quii, ecc. a Bertoldo, Gregorio, Raymundo et Bertrando edite. 
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ToK per le loro riccheKé, pel loro [VflQre, o per ^aal.sì. 
voglia altra peculiar Ipr dote o prerogativa, io potrò sdm-^ 
pre rispondere 5 che ove si eccettui qualche Ecclesiastico^ 
che veggiamo aggregato ad ialcuno de' nostri Capitoli,) 
dai documenti che ho sotto agli occhi^non apparisce clie 
fessevi alcuno di quieta nazione, il quale non esercitasse 
qui allora qqalcfae arte o professione, che non iavesse ne-» 
gozio di generi o di merci, p che non tenesse banco d^ 
prestiti o di canibj. Aggiungerà anzi che ove guardisi ah 
gran numero di coloro, che per ottener V assoluzione, di- 
chiararonsi in ' punto di mòrte da se medesimi pubblici' 
usurai, slam costretti a dubitare se fra tante ingorde aé- 
pie, fessevi pure qualche uomo onesto. 

Intenti ai loro traffici e ai loro guadagni, e nemici, 
per conseguenza di brighe e d^ incagli, si accorderà fa-' 
cilmeote che costoro non s' immischiassero ndle grandi quev 
stiofii,che agitavansi allora con tanto calore tra la Chiesa e 
r impero; e se stando in Friuli erano in continua corri-'^ 
spohdenza coi loro concittadfni, se provvedevano alle lóro 
fabbriche i drappi, i panni^ le merci che qui ven- 
devano o cangiavano, se andavano e venivano a Iqr piaci- 
niento, come si può dire che per causa delie civili discpr-» 
die fossero stati cacciati in bando dalla lor patria? Che se 
pur vuoisi che alcun di loro air uno o ali' altro dei due 
partiti mostrato si fosse inchinevole , quale poteva esser 
esso se non il Guelfo, del quale V isiessa Fìreniee, da che 
si era sottomessa al re Roberto, si era dichiarata seguace^ . 
e che solo poteva allora in Friuli, stretto in alleanza con. 
quel re e con quel popolo, e governato da unTorriano, 
esser tolleralo? Ai'22 Maggio i3 17, per opera appunto d>^ 
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Roberto^ Ai fatta la pace tra t Puani e i Lucchesi da xaoL 
parte, e i Fiorentini, Sanesi^Pistole») Sanminiatesi e tutti 
gli altri Gùei£ di Toscana dall^ altra; e in foraa di tale 
trattato, a tutti i Fuorusciti, meno alcuni che non furon 
compresi neir amnistia, fu data facoltà di tornar aUa lor 
patria. Or come si può supporre che costoro venissero 
allora in A gran numero in Friuli^ se quello era anzi il 
tempo, in cui quando alcun di loro fosse pur stato qui, 
avrebbe dovuto tornarsene al suo paese? 

Volete che qua non venisse che alcuno di quelli che 
di tal grazia furon reputati indegni, o che ricusarono 
di sottomettersi alle condizioni che oÀ loro richiamo 
erano state loro imposte? Ma perchè si sarebber essi di^, 
lungati cotanto dalle loro famiglie per venire in Frin- 
ii a Mendicare a frusto a frusto dai lor nemici la vita, 
quando eran certi che sarebbero stati ben accolti, e di 
ogni cosa che potesse lor occorrere, generosamente sovve^ 
nuli o dai Visconti a Milano , b da Castruccio a Lucca ? 
£ in qualunque evento non potean forse, come sappiam 
che tanti altri pur fecero, recarsi anch^ essi a Verona, ove 
lo Scaligero tenea per loro sempre aperti i più maglifici 
appartamenti, e procurava loro tutti gli agi ed i soUazai? Se 
solo per esser Ghibellini poteàn temere di trovar da per 
tutto chi risguardandoli come eretici chiudesse lor la porla 
in faccia per non contrarre la Scomunica da cui eran essi 
stati colpiti, con qual coraggio si sarebbero presentati a un 
Patriarca Tornano, che per cosciènza, per interesse, e, se non 
altro, per gratitudine verso il re Roberto, si sarebbe fatto 
un dovere di mettere in esecuzione que^ terribili decreti 
che avean essi contro loro promulgato? E come vorreste 
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dì^ essi medosinu si credessero siicuri in tm paese, in cui ^ 
potean ì Fiorentiot, come ne accerta il Yillaai, assoldar pel^ 
fin ideile milizie e servirisi delie medesime per far òontro 
agli altri Ghibellini ch^ erano in Toscana rimasti, molto 
più facilmente ayrebbero potuto liberarsi di alcuni altri di 
quella fazione , che sottrattisi al gastigo a cui .gli aveai) 
essi condannati, gli avrebbero qui colli. 

Non Ghibellini dunque, non fuorusciti, ma Guelfi 
come gli altri lor concittadini, o a qualunque partito, in- 
differenti eran que^ Toscani, che ayean qui allora piantato 
domicilio; e Guelfi, ma de' pia ardenti e risoluti ,^ eran 
que^ tanti altri che nel mar burrascoso delle Lombarde 
discordie avendo fatto naufragio, approdaron stanchi e 
sbattuti ni nostri lidi. » Turrlanee donius potenies^ leg* 
gesì nella Cronaca di Monza (lib. ii cap. xxii) po&B la-- 
harem tequiem accepere in ForojulU^uhi Paganus de la 
Turre ....factiis f aerai ah Apostolica Sede Pcdriarcha ...^ 
Tota Turriana Jomus ibi ¥Ìiam petiii^ uhi Raymundus 
della Turre nnnis prcecederUibus primus Patriarchafuit^ 
et illieo tam divitiis guam amicis totam saam domum 
condecorai^it^ n e Ferreto Vicentino (Kb. vi. ) ^ Unde 
Tarriani^ spe omni posila^ jam in exiliian ubeunies^per 
orbis diffusos calles disueiosque aòeunt* E tfuibus ma" 
gna cohors Paiai^ium abiens^ eo ifuod illic vir iilusins 
Pagamis ex eadem pf^osapia gemtiis , non modo boni 
Prdèsulis , sed optimi ducis et consulti nomen habebai : 
^ui(fùe iiidem Consilio prudens^ ei bonus in opere puta-^ 
batur^ siipendiis militaribus acguiei^it. Venirne ad majus 
tribunal post Castoni obitutn sub Clemente Papa vocatus^ 
Aquilejensls moderamensedis accepit: ubi voeatis ad se 
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nepoiibtis,^ agnaiisque^ et esc cagnatìoke sua gemtìs^/t- 
Uee/H saiis exuUbus heam coniriàmi.99 . . . t -. 

Sommamcate grave e funesta riosoi a^ Toniaoii Ja 
rolla da essi avuta sei i3i5 aUa Scrlvia^ ovexestò moria 
Zonfredo fratello di Pagano^ e fu fatto . prìgioBiero Gio- 
vaunì' altiro di lui fratello^ che iosieuie eoa Odoardo^ Amo- 
rato e Guidotto presi poco dopo a Pavia, furono ia MilsHao 
in tetra carcere rinchiusi. Aibertino Mussato ricordando 
quel doloroso avvenimento » Proh dolor! esclamava, 
pmhque dolor! Generosa^ deflendaque iecum tuorum 
proles cum Johanne fixdre (Reverende pater Pagane) 
cumqué infantiamo fiUommque^ ac nepotum nUsemnda 
serie omnibus substracla dei^ersoriis^ insignis pneda w- 
cioribus^ Mediolamim adducitur. Te^ domumque tuam , 
sic falis wlentibusy hcec nimium clades amplexa esf.^ 
Tuttavia restavano ancor molti di quella numerosa isktnì" 
glia, e in molte città d^ Italia era ancora in ^raq cr^sdito 
e in gran, venerazlcine il loro nome^ non li^e .conf(H*{o al 
desolato Prelato, n Sed tu^ prosegue Io stesso storico ^^- 
ter, tace spes una pìfosaplce cede forluitis objecta {firtuie 
successibus: reminiscere prceteriiorum ^experientia ^ ei 
solare supersliies. Nam saperest yis^entmm genus egre- 
gium et nepotum: magni greges^ ae per partìum tuaran^ 
urbes conspicis iwidam iuae uliioms Jtaliam. y> . (lib. vu.) 
£ parte di. questi, prima che ancor veqisse P^ganp^si er^Q 
già in Friuli stabiliti, e sempre {ku si aumentarpo dipoi, 
sicché giunto ei qui, si vide circondato dd^ una gran turba 
non solo di parenti e di propinqui, m^a di amici ancora e 
partìguini, che inlornò a lui, come a comup padre e so<* 
Megno, chi di una . cosa bijsogno^o e chi di i|n altra, si era» 

tulli 
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lutti racceltij -e m luì fissi ^tavaiia i loro sguardi, io lui 
tiposta ògai loro sp^an^a; Io verrò indicando qoelH tra i 
primi^che dai documenti ebe ho tra 4e mani apparisce che a 
que' ternpi qui stanziassero, e udito che ne avrete il nome 
tì persuaderete lacilmente che non eravi tra loro alcuno cui 
•potesse rìukir grato di. trovarsi ia Friuli in compagnia ài 
un^ Ghibellino.. 

Rinaldo figlio di Corrado detto Mósca, Ficarh' generate e 

fratello del Patriarca Gastone^ Canonica e Tè* 

soriere della Chiesa di Aqmlejai 
Moschiao, o Florimondo, Capkano di Gentona e Ga^ 
• staldò della Carma nel l'^i^ ^ e Jiglio anch' es^ 

so di Mosca. . .^ , ; . .> * 

Napino di Mosca> Castaldo fU Udine nel* i326. 
Armanino di^ Mosca, Canonico dicjtqmleja^ 
-Armanino di-Moschino, Canonico di dividale. 
Tiberio di Martino, Canonico di Cividale nel 1*817, indi ^ 

promosso al Vescovadi di Tortona^ e cacciato 

dai Visconti. 
Filippone di Lombardo^ Canonico- di Jlquileja^ indi 

coadjutore di Leone Vescovo di Conto ^ e di lui 
— ^ Vicario generale^ ù Preposito infine dèi Capi-* 

toh di dividale. 
IjombardiBO di Raimondo, Arciprete di* Monza e Ca^ 

nonico di Aquile/a^ fatto di poi Vescovo di 

Vercelli. 
Napino di LQmbardo^ Canonico di Aquile/a e Proposito 

del Capitolo di-S. Odoricodel Tagliamenio. ' 
Febo e Raimondo, figli di Lombardo, e^^eno in feudo dal 

IO 
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CoiUe di Goriua^Jlno dagli ii Marzo i3i3, il 

castello e nlla di Flambro. 
Lodovico di Raimondo, Canonico di Aqaìleja^ indi Ve^ 

scow di Trieste e Patriarca di A^idleja. 
Raimondino, Capitano di Tolmino nel iZ*i^ 
Gastone detto Panzeria di Napino^ Capitano di Monfalco^ 

ne nel i33o. 
Odoardo di Mosca. 
Febusino di 'Raimondo/ 
.Guecellino di Emberale. 
NicolinO ed Ottolino di Moscbino. 
Giovannino di Mòschino, Canonico di Gi^^idale^ indi Teso» 

riera di jiguileja in sostituzione di Hituàdo. 
Federico dì Màriiuo, 'Capitano di G emona nel l3ii6* 
Ermagora Òi ^^ìmonòo^ "^Capitùno di Tolmino nel i324* 
^ntoniolo di Zonfredo^ Ca/?{Vano di Tolmino nel \Z^%* 
Franceschino di Guido, Marchese cT Istria e ^Corniola 

nel iSig, 
Ermagora di Màrlìno^Marchesed^ Istria e Camiola neh 3 3o- 
Frauceschino di Giovanni, Preposito del Capitolo diS. Odo* 

rico del Tagliamento nel xZ'iÒé 
Carle vario di Giovanni, Gastaldo della Carnia^ investito 

con Franceschino di luì fratello del feudo di 

Castelnovo. 
Francesco^ Ambrogio é Corrado detto Ga%a^ Canonici di 

jiqiiileja. 
Anfossio, Giacomino, Adoardo di Mosca. 
Guglielmo^ Gastaldo di dividale nel l3i9* 
Gentilino di Pagano. 
Maurizio di Giovanni» 



Digiti 



izedby Google 



.ii7 
Maiifrediào di Yidussio. 
Mànfredino di Ertnacord. 
AimenGO di RuggierOi^ 
Michele di Zonfredo. 
Martino di Ciaudiuo. 
Ubék^titìò di Catelatio» 
Maffeo di Àrdogeo^ abitante in Medtìnd. 
Zorzolo di Boasio. 

Volveno di fticoardò^ abitanle in Gorizia, 
Montino^ abitante in Casarsù^ ò^e avea dei bèni datigU in 

Feudo dal f^escoi^ò di Concordiai 
l^ata di Moresco. 

Aliegranza de Rho, moglie di Corrado detto Mesta. 
Allegranza e Margarina di Naipino^ 
t'Iorisia, moglie di Martino. 
Perianà di Mafeo. 
Beiiiìgeria sorella del I^atriaiCca ì^agaiiO, Éadessà del fno" 

tiastero hiaggioré di Milano^ àacciatd dal Vi^ 

sconti^ e ricovetata in tJdine^ 
j^raiiceschino di Moschido. 
Belingeria figlia dì Zonfredo^ dotata e maritata nel ! 320 

dal Patriarca Pagano à Mainahlo Conte di Or^ 

tembUrch. 
Ferina di AìngulnO, dotata dal Patriarca Pagano e mari-> 

tatasi plrima in Bef^nardo di Strassoldo^ indi in 

Gerardo di Cucagna etc. eie. 

Se poi, colla scorta de^ niedesimi documenti^ rodessi 
lino per uno manifestarvi anche i nomi di quei tanti 
Lombardi^ che partecipando alle disgrazie dei sopradetti 
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e seguendoli nel loro esilio , trovarono iu Friuli asilo 
e ribloro, vedrebbesi eh' eran essi in si gran nume- 
ro , che non è meraviglia , se i Torrìanì poteron eoa 
essi , e con quei pochi Friulani che lor si unirono , 
formar poi delle ragguardevoli bande di armati, e ten- 
tar anche di ricuperare i beni lor tolti e il perduto 
dominio. 

Secondo 1' Ughelli e il Verci^ fra i molti fuorusciti 
Guelfi che qui allòr trovavansi, sarebbe da comprendersi 
anche queir Alessandn» Vescovo di Feltre, contro cui con 
tanto furore Dante sì scaglia nel canto nono dei Para- 
diso: il quale spogliato della signorìa di quella città, 
e cacciato dalia sua sede fino dal 1 3 1 6, da Guecello da 
Camino, sarebbe andato qua là errando misero e tapino, 
finché raccolto, privo di senno e infermo, nel convento 
de^ Frati di Portogruaro, passò nel febbrajo del i3:ìo da 
questa a miglior vita; e sembra che un tal detto venga 
a confermarsi dal veder quel Prelato ai a6 Ottobre iSig, 
pagar qui anch^ esso al Patriarca V impostagli colletta. Ma 
come un tale atto ci manca , e come da un docu- 
mento riportato dal Doglioni, appare invece eh' era 
esso accasato a Trevigi sua patria, ove ai i4 Gennajo 
di queir anno stesso, impegnava per cento lire di de- 
nari a Romagno da Feltro la Podesterìa di Cesana y 
cosi prima di ritenere un tal fatto come in nessuna 
sua parte dubbioso, aspetteremo che venga tolta V oscurità 
io cui ancora è avvolto. 

Ecco dunque la génìal brigata, alla quale V altero 
Ghibellino avrebbe qui dovuto associarsi. Esso, che rìn- 
ikcciaodo a' suoi compagni di esilio V imprudente loro 
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condotta, e da ter segregandosi, erasi ridotto a far 
parte da se stesso, come se bastasse ei solo all' estera 
minio di tutti- i Guelfi^ eccolo venire a raccomandar- 
si, che a Firenze il conduca chi ha bisogno di racco^- 
mandarsi ad altri, per essere a Milano condottò. Esso, 
che a Verona non sapea soffrire che il più umano e 
il più generoso de^ stioi amici préndessesi la libertà di 
scherzar seco lui, eccol costretto a inghiottire tutti quei' 
disgusti, di cui il mal umore de' suoi nemici si farà 
un piacere di ricolmarlo. 

Poteva esso ignorare che il Friuli era allora di* 
venuto il ricettacolo dei più arrabbiati fra i Guelfi, è 
che qui, meno che in qualunque altro luogo, avrebbe trova^ 
to un Ghibellino quei soccorsi^ di cui poteva aver bi^ 
sogno? Mentre o?si spogliati dell' avito retaggio e con- 
dannati in terra straniera a doloroso esilio, piangono 
inconsolabili chi i fratelli, chi i congiùnti^ chi gli ami'' 
ci, o spenti in battaglia, o in duri ceppi in Milano 
avvinti'j sarebbe ei venuto a consolarli col cantar loro 
le lodi de' loro più spietati nemici? Mentre il Pontefice 
per vendicar i lor tòrti ^ scagliava a piene mani i pia 
tremèndi suoi fulmini; mentre il re Hoberto fedele dt 
trattati seco lor fermati^ stendea loro la mano per 
rialzarli dal precipizio in cui eran caduti^ e s^ avanzava 
con tutt^ le sue forze per soccorrerli^ avrebber essi 
ammesso alla lor società un eretico? avrebber accolto 
come ospite un reo^ sfuggito alla pena decretatagli da 
quel re? avrebber offerta la coppa d' amistà a un 
amico dello Scaligero? avrebber diviso con un Ghi* 
bellino il pane della tribulazione? 
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bastava che bì foste annuozlato come wancOy senio 
che mi sì risponde, per esser certo che aTreU)e qui tro- 
vaU la più cortese accoglieiiza. Sfa fra tanti fratelli, 
cugini^ nipoti, che assedia van notte e giorno la soglia 
elei pa^laa^zo patriarcale, chi avrebbe osato introdurre un 
estraneo a rapir loro quei susadj, di cui essi non men 
di lui avean allora bisogno, e che essendo Ghibellino 
Qss^ya^ usurpsursi il nome di amico? A quale di quei 
tanti Ecclesiastici^ che yedeansi continuamente scendere 
e salir per quelle scale, avrebbe osato il cencioso pel- 
legrino neppur scoprire il di lui nome^ senza die da 
lui tutti non fuggissero, per Umor di rimanere scomu- 
nicati, dovendo rendere il saluto ad un eretico? O chi 
fra quei taqti giovani, che fean risonar delle guerriere 
lor grida quegli atr) e quelle sale, avrebbe provvisto 
pi bisogni, o messa attenzione alle parole di un vecchio 
mendico, che di pon itltro abbisognava che di riposo, 
Xìè altro chiedea, che pace? E quand' anche Pagano, 
in grazia delF alto suo ingegno, V avesse avuto in qualche 
stiinja, o sentito avesse alcuna compassione deVsuoi 
inali ^ il sospetto che fra tanti che gli stavano, a lato, 
esser ve ne potesse un solo che di. mal occhio i( 
Ifuardasse, non bastava egli perchè pante non venisse? 
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MOMUMEHTI 



CAP. X. 



Jt er comprovare la venata di Dante in Friuli, si' 
allegrarono dei Docuaienli òhe nbn esistettero giaiiìinar^ 
ie per sottrarsi all' obbligò di produrli ogni' qu'al^ 
volta venissero richiesti , si disse che erano stati' in urf 
incendio consunt?. Si ostentarono dipoi niente meno' 
che dei Monumenti, e se fuvvi alcuno che bramasse 
di vederli, e dimandò ove fossero, si rispose ; sono 
stali distrutti. Ma in che consistean essi? in ima pit-' 
tura che vedeasi un tempo in una delle Cappelle' di' 
questa nostra Cattedrale. E che ' veniva: in essa t*affigù-^ 
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vaio? ^Eccone la dcscnzlone clic ne diede il Panciroli' 

nel suo libro De claris Legum IrUerpretibus ( lib. ju 

eap. 58.^ » Cinus Francisco Pétrarchae^ Johanm Boc- 

<:aecio et Guidoni CavalcunU arda anùciiia conjun^ 

ctusycum ipsis semel Utinum iter Jecit. Aqidìejensis 

Arcliipraesul^ qui ibi tum degebat^ dllustres viros. 

benigne excepit^ et ut suum in illos studiwn signifi" 

naret^ effigiem in divi Nicolai Sacello^ . quod majoris 

templi mcutimae arce < cohaerety depingi jussit. Pictor^ 

<qui 4um eum locum prceclarìs sanctissimi illius viri 

gestis exornabat^ in insigni historia cujusque i^ultum^ 

<}xpressit. Mutuo enim quosdam aureos ab ifebraeo 

Musticum accepisse Jerunt^ qui se intra paucos dies 

restituturum ante aram dii^i Nicolai juravit. Cum vero- 

<ìebitam pecurUam se solvisse perfide contenderete ^cau-^ 

sa ad Praeiorem delata ^ deficientibus testibus^ Hustici 

juramento postridie Utem decidi placuit Is perforato 

bacalo debi$um aurum callide inclusiti et in Judiciam 

vetùt. Jurare jussusy inscium Hebraeum rogai ut ^ donec 

cartae mwium impanata Jìistem illum teneat^ eo cum in-- 

elusa pecunia tradito ianquam creditori. £ac astutia 

■cum saiiffecisset , se aureos restituisse jurai^it. Max. 

vecepto Scipione^ res^ersus perfidiae poenas luit. Somno, 

^nim victusy homi ^procubuk^ et rotis .pUrnstri fru^ 

mfìento onusti transeuntis attritus est^ toiusfjue scmgm- 

ne a^persus conspicitury effrqctoque bacuh^ auro ^. 

Juso dolum omnibus ^ai^ecit. Homi prostratami et ob 

perfidiam punUum admirabundus . Hebroeus sodo digito 

ostendity et ^i illum dis^i Nicolai precibus <i morims susci'\ 

Jtaium vidissety nomen Christiaaum se professurum i^ovit.. 
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Quùdcum staUm secutum esset^ \H>tum sohU. Ob hocfa^ 
ctum^ tribunal erectum apparet^ in quo juveni^jurisconr- 
suUus sedet^qui cucullum {fariis pellibus suffultum gerensy 
Praetoris partibus fungi videtur. Intra judicii septa ad 
sinistram. senex macilentus cum rotando pileo s^ariis 
pellibus circumdato ypectatur. Is est Cinus prò judicÌ9, 
assessore dejHctus. Petrarcha^ qui mira elegantia suos 
amores descripsit^ cum altero ad dextram scribae offt^, 
ciò Jinigitur. Extra septa prò Rustico Boccaccium po^ 
suit^ qui contra Religiosos .aique axnicos agrestis fuìt. 
Hebraeum vero Guido Caualcans referebat^ ut sub 
honUne Fiorentino ejus urbis cives notarentur^ quos, 
tum Judaeorum exemph faenerari Juma percrebuerat. 
Vera cujusque imago expressa adhuc hodie Utini 
i^isitur. Cino sequens Carmen appositum Jiiit: 

Ore. lepos^ cerebro Pallds spectatur ooeUis. 
Lcetus amory Gne^ gloria magna iùgae. 

K^iutujfuagenarius apparét^ ore rubicundo^ mento na^ 
so 5 inferiori labro prominente et facie ilUberalL . 
Purpureum pileum i^ariis pellibus circumdatum gerii ^ 
-ac vestem coccineam^ quaU grapiores Senaiores Ve^ 
netiis utuntur.-n 

Il Pandroli tacque il nome del Patriarca, p^ cui or^. 
dine fu eseguito quel lavoro v ma vi supplì il Liruli, dic^ndoi 
che n verosimilmente fu Pagano. » J>[è di dò coQteDto^> 
aggiunse che n quel generoso Prelato, perchè rimanesse 
perpetua memoria che questi celebri Letterati .erana^ 
stati qui o^ìti ed abitatori per quanto tenapo dimorar vi:; 
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Tollero 5 li fece da un ccceflealc pittore di quei teuipi ri- 
trarre sulle pareti di detta Cappella. » Or che direbbe 
egli, se ^li si rispoadesse che ai tempi di Pagano non 
solanieqte non esistea quella pittura ^ ma né meu quella 
Cappella? Bertrando; successore di Pagano, nella sua let- 
tera a Gugliehno Decano, non solamente ci fa sapere che 
IVi esso che fece fare e quesla e quella, ma ci dice anche 
quanto gli costarono, w Capella Ecclesùe «S. Marice de 
TJUna cum piotura consliilt nobis plusquarh gitadrin- 
gentis. marchis. n Se gli. ha fatti dunque dipìngere chi è 
cerio che non gli ebbe per ospiti, come potete allegar 
quella pittura come una prova della loro venuta? E con 
qual fronte osate asserire che quel Patriarca, per conser- 
var memoria di quegli illustri personaggi e per non se- 
pararsi intieramente da loro, volle avcrue il ritratto? 

Il Panciroli asserisce che vedeansi quivi F immagini 
di Gino da Pistoja, di Guido Cavalcanti, di Giovanni 
Boecaccio, e di Francesco Petrarca; or chi sognò che 
fra esse fossevi anche quella dì Dante? II primo a dirlo, 
per quanto io sappia, è stalo il Valvasone, e gli tennero 
dietro il Palladio, il Fontanini e il Berettà, Quindi il 
Liruti approfittando delle notizie che andava or dalP uno^ 
or dall' altro accattando, e facendo di tutti un fascio, 
» non è piccola gloria, dicea, del nostro Friuli, che qui 
Dante abbia scritto ed abitato per qualche -spazio di 
tempo, unitamente agli altri quattro illustri Letterati dei^ 
quali innanzi si fece nienzione. » 

]\f a ditemi di grazia, chi è si ignorante della Storia 
letteraria, il quale o non sappia, o saper non possa che' 
Guido Cavalcanti morì ^erso. il fine del x3oo; cioè non- 
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solo pruua che Dafiite i<MKse tuandftto ai confini ^ e che 
Pagano fosse promòsso al Patriarcato^ tau pffitia ancora 
che nascessero il Petrarca ed il Boccaccio? Coflie dunque 
poteva egli trovarsi insieme con loro nel i3^i9 in Udine 
per farsi ivi dipingere appuolioo^ come si dice , sotto le 
forme di Ebreo? 

11 Boccaccio s^c<;a0 nel i3i3, e il Petrarca nel 
i3o4: or dome eràn essi divcfnutt ornai si famosi per 
V Office da OM pubblicate^ e ricooosciuti dégni delle ono^ 
reroli memorie, cke si vorrebbe che fosser loro in Friuli 
innalzate, se il primo nel iSig non avea che sei anni^ 
f{ quindici il sepondo? 

Il Panclroli^ che morì verso il 1600, assicurava che 
wcbe a' suoi giorni era visibile in Udine quella pittura, 
e ne fa sapere il Liruti che essendo esso ancor giovi- 
ne r>- con occasione di ntìova fabbrica nel Duomo medesi-' 
mo, era stata col muro gittata a terra. ^ Il Valvasone dun-* 
que e il Palladio^ che vissero tanto tempo prima del* 
Liruti^ e che potendo ad ogn' istante Veder quella pìt-' 
tura eoi proprj occhi, e legger anche V iscrizione <ìt^ e- 
ravi sotto, eran in grado meglio del Panciroli, che forse 
inai non la vide, di dirci anche chi fosse in essa reaP 
mente dipinto^ perche poi non convengono anch' essi col' 
Panciroli né riguardo al fatto in essa rappresentalo , né 
riguardo al numero, al nome, al ^esso de' personaggi 
che ci vengono da esso indicati? w Giovannt XX, -dice 
il Valvasone (Successi della Patria) sublimò a questa 
dignità, Beltrame di nazione francese, di Lingua d^òcca...; 
Tra gli uomini di conto, condusse seco per Vicario Gui- 
done de Guisis Arcidiacono di Bologna, -che fu poi Ve^ 
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0COVO di Concordia, huomo celebre a quella età, il qua^ 
le commentò il Sesto col Decreto ^ et fu contemporaneo 
di Giovanni da Imola, il cui ritratto dura fino a questi 
tempi nella Chiesa del Duomo nella Cappella di S. Ni- 
colò insieme con quello di Dante Aldegierì e di Giovan- 
ni Boccaccio n E altrove 9» Primieramente Beltrame fab^ 
bricò il Santu9rìo della Chiesa principale con spesa di 
400 marche. di denari: et consacrato che ebbe F altare 
maggiore^ ripose alcune reliquie de^ corpi santi. Fece dir 
pingere la Cappella maggiore per lui fabbricata con tutta 
la Chiesa, cpme si è detto di sopra, nella quale Cap* 
pella hoggi si vede il suo ritratto con quello di Franr 
Cesco Savorgnano e delle due figliuole di Gerardo di 
Cucagna, le quali erano state montate et dotate da lui 
come signore, die non si mostrò mai ingrato della buona 
servitù et delle cortesie ricevute dal padre di esse et 
dalla loro famiglia, P una in Rizzardo ir vecchio da Ca- 
mino , et r altra in casa Savorgnana. 99 E il Palladio 
( P. I. L. vili» ) 9i Fece Beltrando pure in Udine fabbri- 
care e dipingere la Cappella maggiore di quel Duomo^ 
e fra le altre effigie vi erano quelle. del medesimo Pa* 
triarca , di France^o Savorgnano Marchese d^ Istria , e 
defle due figliuole di Gerardo di Cucagna, da esso Ber-- 
trando maritate e dotate per li favori ricevuti dal pa« 
dre: una delle quali ebbe Rizziardo da Cambo il vec- 
chio, e F altra si maritò in casa Savorgnana* Furono 
ivi anche ritratti i due famosi poeti Francesco Petrarca e 
Dante Alegierì. ^ 

Posti V \m con X altro a confronto gli anzidetti 
scrittori, voi vedete che sono in aperta contraddizione 
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Ira loro, e per quanto cercaste di metterli iasieme d' ac- 
cordo, voi non arrivereste inai a comprendere, né òhe 
pittura fosse quella, che per quel ch^essi dicono,' esbteva 
un giorno in quella Cappella, né chi realmente venisse 
in essa rappresentata In qualunque mòdo però, o era?! 
quale ci vien descritta dal Panciroli, e converrete che 
Dante non eravi in essa compreso, o èra vi quale c&- 
,con d' averla veduta il Yalvasone e il Palladio, e do-* 
vrete confessare ch^ élla fu posta da Bertrando^ e non 
da Pagano, molti anni dopo la morte di Dante, e per 
conseguenza non è men falso, che quel Patriarca, che 
com^ essi dicono , diede ricetto a que^ famosi Lette- 
rati, li facesse anche tutti insieme siili' istesso muro ri- 
trarre, onde serbar memoria dell' ospitalità loro accorda- 
ta , quanto è falso che fossero qui tutti insieme quando 
furon ritratti. 

Del resto Y immagine di Dante', di Beatrice, di Vir- 
gilio, o di alcuno fra' più distinti Letterati Toscani od 
artisti non è cosa che a que' tempi in molte pitture qua 
là non si vedesse , e particolarmente in quelle di sacro 
argomento , che' venian esposte in qualche Chiesa alla 
vista del pubblico, e eh' eran modellate sui gran quadri 
che s' incontran si spesso nella divina Commedia; e per 
trovarne uno s^nza allontanarsi di molto ^ non si ha, se« 
condo il Bartòlini , che ad osservar quello che vedesi 
tuttora neir atrio della Chiesa Abbaziale di Sesto. Ma 
che si vuol provare con ciò? che Dante fosse corporal- 
mente in tutti que'' luoghi dov' è il suo ritratto?» La 
Cappella di S. Nicolò del Duomo di Udine', dice il 
P. Cortìnovis ( Lei. alP Ab. Boni ) , che avea i ritratti 
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egressi del PelVarca, del Boocdocio^ di Ciao da l^isto^ 
e del Garalcanli) ci dimofitra che ccm tanti Toscani 
che veni vano 9 e si stabilivano alloi^ in Friuli, vi ye^ 
nissero ancora de^ Pittori, ed i ritratti dei loro lette* 
Irati ^ ^ le invenzioni dei loro primi maestri qua por* 
tasserò. ^ 

Ma ibsservi pur cinque, e non quattro, come vuole 
il Panciroli, i Letterati in quel fresco delineati^ e fra que^ 
sii fossevi anche Dante: per esservi la sua immagine ne 
consegue forse necessariamente ch^ esser vi dovesse egli 
stesso in persona ? Se aveste voi dipinta in tina 
delle Vostre stanze la gran piazza di Venezia, oseresti 
forse dire che avete in casa vostra in persona anche 
il campanile di S. Marco? Se sotto 1^ immagine, di Gino 
dà JPistoja v^ era scritto anche il di lui nome, è egli 
possibile che il Valvasoiie e il Palladio ingannar si 
potessero in tal modo da omméttere Citio per sostituir* 
ti t)ante? . . 

Dipìnger il -Petrarca, perchè autor di poesie ero* 
liche, in abito di attillato damerino, che fa le parti 
di segretàrio^ dipinger il Boccaccio^ perchè ha detto tal- 
tolta male dei Frati ^ in forma di villano, che schiac^ 
ciato da un Carro carico di frumento^ giace in terra 
tutto itìsatìguinato ; dipinger Guido Cavalcanti, come 
fosse tiìi usurajó, in sembianza dì Ebreo che aspetta 
un niiracoio per convertirsi; dipinger Gino con tin 
capello rotondo in testa ^ e avvolto in pelli di tioa 
so qual animale^ e che in cagnesco aspetto siede giu- 
dice tra loro, sarà, secondo il Liruti, una nuova ma- 
niera di onorar que^ grandi uomini; ma se io mal non 
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tn^ opponga, o che quella pltlura uon fu propriamebte 
che un Dramma sacro, cbe^ come solchisi a que^ tempi. 
Venne in qualche nostra Chiesa rappresentato, o più 
verosimilmente non fu che una satira, che un maligno 
pittore intese di fare ai fiorentini , rappresentando i 
lor vizj capitali sotto 1' aspetto dì quattro de^ loro prin- 
cipali letterati^ non altrimenti che nel principio delP In^* 
ferno aveali Dante rappresentati sotto quello dì tre 
bestie. 

Non potendo su quella del Panciroli, vorreste forse 
fondar le vostre pretensioni sulla pittura del Valvas<»e? 
Ma non ha esso detto che sul medesimo muro eran dì-* 
pinti Giovanni da Imola e Dante Allighieri? Or come 
vorreste da ciò conchiudere che fossero anche in 
Udine, se quando V uno morì 3 V altro non era neppùt 
nato? 

Noi, ci lamentiamio ora a ragione che tan tal me-» 
numento in questa città più non esista^ pure se quelle 
immagini somigliavano perfettamente, come ci sì Vorreb* 
be far credere, ì personàggi da noi più volte ricordati, 
dond^ è poi che i nostri scrittori, che gli < aveano dinanzi 
agli occhi^ non seppero riconoscerli, e sott tanto discordi 
nel riferirne il nome? se il lutto, come dice il Beretta^ 
>» era così al vìvo e al naturale espresso, che avrebbesi 
delio esser quella una storia di que^ tempi e di quelle 
persone « è egli possibile che i padri nostri non avessero 
impedito che si smantellasse quél muro^ e Venisse can-» 
celiata si preziosa memoria? Un sasso su cui sì assise, 
Gom* essi dicono , si fa ora servir di prova del suo 
soggiorno a Tolmino, e il ro2zo Alpigiano mostran- 
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dolo allo straniero: ecco, grida oi*gogUoso, la sedia 
dì Dante^ e gli Udinesi^ che vantar si potevano di 
avere la vera effigie di quelle prime cime del Par- 
naso italiano, non solamente V avrebbero, come cosa di 
niun valore, brutalmente atterrala, ma non si sarebbero 
neppur accorti di averla mai avuta, se non veniva da 
Reggio il Panciroli ad avvertimeli ? Conserverebbero 
gP idioti sui monti una nuova tradizione , e i 
dotti in una colta città avrebbero permesso che ve- 
nisse distrutto un pubblico monumento? Sotto agli occhi 
di tanti uomini distinti in iscienze e lettere, che ne^ pas- 
sati tempi in Friuli fiorivano, si sarebbe commesso im- 
punemente atto si nefando, né si sarebbe alzato alcuno 
per impedire che la patria venisse spogliata da si no- 
bil fregio, e non si tirasse addosso i rimproveri- di 
tutto il mondo incivilito? E se anche creder si potes- 
se, che qudii che commisero, od eseguirono opera si 
disonorevole e si turpe, non sapessero apprezzare degna- 
mente il valor di quella dipintura, gli stranieri che sa- 
rebbero corsi da ogni parte a venerare quelF immagi- 
ni, di un tanto tesoro non gli avrebbero fatti accorti? 
Se dopo le gravi meditazioni e i lunghi studj 
fatti su quella pittura, i nostri scrittori non sono tra 
loro ancor d^ accordo nel dirci fi'ancamente chi fosse 
in essa dipinto, puossi egli credere che quelf immagini 
ai loro originali rassomigliassero? Dai nomi diversi che 
applicano alle medesime, non è evidente che non 
sanno neppur eglino chi essi si fossero? Per quanto 
gli esamini, e confrontandoli F un con F altro, cerchi 
di venire in chiaro della verità, tu non vedi a te 

d' in- 
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d^ tntoruo cEe crescere ngiior pia la confuàoae, e 
senti su' tuoi occhi sempre più fitte le tenebre aggra^- 
Tarsi. L' un ti dice da una parte: questi è S. Nicolò ^ 
r altro ti grida dall' altra: no, eh' è il Patriarca. Ti 
si esìbiscon tutti di farla da interpreti, e- di dfarta in« 
genuamente chi quelle figuro rappresentino, e dopo 
di averli lungamente ascoltati , non sai nemmeno ss 
sien uomini, o donne, nazionali o stranieri, vivi o 
morti.. Confondono i dotti cogl' ignoranti, i galantuomi- 
ni coi birbanti, i miracoli eolie favole. Ghi ne vede 
quattro,, chi: ne conta cinque^ chi giura che son sei* 
Altri, perchè divini chiamar li sente, o perchè li 
Tede in Chiesa dipinti, li crede tutti Santi: altri, 
perchè ne vede alcuno in atto^ dt scrìvere^ o ha pres^ 
so di se qualche libro, li crede tutti letterati: altri, uden- 
do che soa Fiorentini, li crede tutti giocolieri od 
usurai. Questi^ perchè li vede messi in arsione, li cre- 
de tutti vivi^ quegli, perche son tutti sull' istesso muro, 
li crede tutti nello stesso paesci 

Se uomini gravi ed assennati, nelF atto che sfor- 
zansi di sostenere P onore della lor patria misurando* 
ne r altezza da' suoi caduti monumenti, cadono- con- 
traddicendosi in si patenti assurdità, a quali vaneggia-* 
menti non si sarà abbandonato il popolo, che in ta- 
li materie, à. hii del tutto < estranee, sudi d? ordinario 
riportarsi a colóro, che crede' che più di lui ne sap- 
piano^ e storpia ripetendoli i lor detti? Io lasciò che 
ognuno da per se stesso^ se F immagini^ ben dirò che a 
di torbida fonte deve aver bevuto 1' autor dell' iscrizione 
che esisteva un tempo nel palazzo de' Patriarchi, posta 
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pili secoli dopo r àvvemmento da essa t icordata, e dai 
Palladio ( Tib. viii. ) riportata. Poiché se q»el n Patriarchcir' 
lem uulam insiffnium literis vìrorwn corona illustras^itn 
intendea doversi applicare a quegli uomini distinti, che 
copriano presso Pagano le prime caricbe^ e cb' eraa 
seco lui da Padova qua venuti, io non negherò che 
una tale espressone non potesse da lui convenevolnseute 
usarsi; ma se per avventura voleva alludere al simultanea 
concorso in Udine de' quattro Poeti di cui sopra par- 
lammo, io credo di aver detto quanto basta, perchè 
ognun conosca ch^'Csso non ha detto che una scioc- 
chezza, (ti ) 

Osservando le figure scolpite sulP arca del B. Odo*- 
rH}0, 9 quale morì^ com^ è noto, in Udine nel i33i , 
fuvvi alcuno che credette di ravvisare tn esse te sem* 
bianze di quei cinque sovrani Poeti , e allo stemma 
della famiglia , e alla sacra infula che il fronte gli 
vela, riconobbe anche Pagano, che sorgea sesto fra 
cotanto senno. Sicché le prove della venuta di Dante 



(a) Ove fosse scrìtto iSaR, sostituisci 1347? ® ^^**3' ^ ^^ ^^^ lettera 
scrìtta dal Ga»celliere del P. Bertrando, Paolino di Maestro. Giovanni da 
Hodena a Filippo de Portis. Questa sola operazione distruggerà tutte le baje 
spacciate dal Palladio, dal Gapodagli, e da quanti sono i loro segoaci o 
imi tatorì, relativamente alla conquista del Cadore, erroneamente a Pagano at« 
tribuita^ e in fiari tem[H> svelerà lo sbaglio dell* Uglielli e dell' anlore della 
iscrizione che leggesi attualmente nella sala del Palazzo Vescovile di Udine 
sotto il ritratto di questo Patrìarcti* 
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la tJdiiie noti soft più, secondo lui^ da rìcercarsi in 
Duomo, ma nella Chiesa dei Carmine. Fu quel mo- 
numento lavorato in Venezia da un certo Filippo de 
Sanctis de mandato Domini Gastaldionis et ConsiUi^ 
e venne preferito ad un altro, ritrovato pod' anzi in 
Aquileja, in cui voleano alcuni che le mortali spoglie 
del defunto fossero depositate, e trasportato in tJdine^ 
fu collocato nella Chiesa de^ Minori Conventuali^ detta 
ora deir Ospitale. Se poi fossevi taluno vago di sapere 
chi sien coloro che veggonsi su quel marmo effigiati, 
non ha che a leggere il Processo Verbale (a ) compilato 



(d )tpsàArcd qUatUor JigUrce óbtongw colUmnis marmoreis innixa in 
tóngum protenditur ad mensUram menscB ejusdehi altari$,cui tota superemi • 
netuÉrca ipso* In ejus anteriori parte qUae altare prospicit in medio ejusdem 
numisma ex Grceco marmare incisum est^ quod Beatum Odoricum stantem 
modo benedicenti $ sii^e concionanti s exhihet^ ex cujus ore plures variartmi 
personarum imagunculas norniuìlce stantes^ alia in genua pervolutae^ qiUB" 
dam vero humeris equorum insidentes pendere videntur. In duobus ipsiu^ 
Arccs estremis angulis figurcè dua^quarum una Beatce Firginis Annuntia- 
t(By altera Gabrielis Archangeli personam gerii ^ insculptas sani, Prope ve^ 
ro pr€cfatam rirginem Jnnuniiatam^ alia item Sanati^ nempe Ludovici 
Tolosani Episcopi^ et prope Gahrielem Archangelum^ altera cujusdam Se- 
raphiccB Religionis Sancti virijigùrce apparent. In parte posterióri ipsiu.^ 
Arcm^aliudex Graeco marmare numisma elaboratum est^ in cujus medio 
stratum Defuncti more ipsius Beati corpus decùmbit^ manibus ad modum 
Crucis sttpra pectus expansis^ radiis redimito capiteci prolixa barba invo^ 
lutum linteo^ cujus extremof partes a duobus adolesóenfbus sustentantur. In 
superiori prcefati numrsnictfis parte^ sex aliai dimidiate imaguncula ìncisdB 
prtedictum linteum sustinentesj inter quas quatuor Ordinis Seraphicm BeUr 
gionis, altera cujusdam j^iscopi ordinis ejusdem inspiciuniur. In inferiori 
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per oriUpe del Cardinale Patrìaica Damele Ddfio ai 4 Di-* 
cembre 1749^ ^^^ giorno che si fece la traslazione del sacro 
deposito dalla chiesa suddetta di S. Francesco, a quella 
del Carmine, dove attualmente si trova. In queir Atto, 
già pubblicato colle stampe, leggonsi i nomi di tutti i 
personaggi che son ivi scolpiti, ed esaminando coi pro- 
prj occhi r Arca summentovata, può ognuno convincer* 
si cb^ ella non somministra alcun indizio che possa ac* 
ereditare una tale opinione. E di fatto^ che Pagano^ il 
quale secondo il Rubeis» Ludovico Bavaro coram , pa^ 
lamque adu^ersabcUur^ neque funài jmblicas prò eo in 
Ecclesia preces sinebat^n e che gli Udinesi, che si sol- 
levarono tutti contro Fra Giovanni da Padova, che 
inavvertitamente avea nella Messa del Yenerdi Santo 
recitata V orazione prò ChrìstiatussimQ . Imperatore Lu* 
(ioi^icc^ tollerassero che fosse posta in una loro Chiesa, 
accanto ai loro Santi V immagine delP autor del librp de 
Monarchia a quello stesso Imperadore dedicalo, e dal 
<)uale trasse i principali argomenti ^ di cui si valse in so* 



ipskis numismaUs parie^ in medio nanpe altera ejusdem BeaH effigies^n 
singola manu vexilhmjerentis exadpta cemitur: in ceteris vero extremis 
Mibus ejusdem partisyduo angeli injuncUs numibus exhibenfwr. Sub uno 
auttm ex memoratis vexilUs Franciscaam Beligionis insignia, sub al" 
fero Turrianm familim stemma producuntur. Bxtremi tandem anguli pò- 
sterioris partis descripUej^rcm^du^ quoque iniagines exhibeni, quorum al-^^ 
f^raSeraphid S, Frana sci, altera cujusdani Sqnctce Marfyris prgferunf 
ifimulacrmfì. 
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stagno delia propna autorità coiitro e^uella del Pontefice ^ 
di quél Dante Allìghìerì, che il Legato Pontificio Ber- 
trando del Poggetto avea già dannato come eretico^ e 
di cui^ se non fosse stato impedito^ avrebbe fatto di- 
sotterrare anche il cadavere, onde fosse pubblicamente 
àbbriiciato e sparse al vento le ceneri , bisogna es^ 
sere affatto ignari della storia di que^ tempi per ere* 
derlo* 
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Totmso 
CAP, XI, 



Al 



Lbbiamo dimostrato che la venuta di Dante in 
FriuU non è che uno sbaglio del Candido, e che 
non ha altro appoggio che la di lui asserzione. Ab- 
biamo aggiunto che gli Scrittori, che vennero dopo 
di lui, stimando che nulla fosse sfuggito alla di lui 
diligenza e perspicacia , e che tutti avesse involati 
air antichità i suoi segreti, non si fecer lecito di ri- 
vocare in dubbio qualunque fosse la cosa ch^ egli avesse 
lor detta, e piuttosto di andar in cerca di nuovi argo- 
menti, onde stabilire su certa base la verità del fatto ^ 
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cbe in sì tn^gistral tuono veniva loro annuozurtcv»^ non 
pensarono che a coglier de^ fiori per abbellirlo. 

Jacopo di Yalvasone di Mantago, scrillore meft che 
mediocre di una vita di Pagano, b quale ove sii spogli 
di quanto potè ai Candido esser tolto, non è in^ so*» 
stanza che una magra traduzione della nòstra Cronaca 
patriarcale, volle ornar anch^ esso di si preziosa gem- 
ma queir informe suo abbozzo. Vesti quindi il fatto di 
nuove circostanze, lo stemperò in più largo- giro di pa-. 
role^ e se con tutti i suoi, sforzi non riuscì, come ve- 
dremo, a dar al medesimo maggior aspetto di verità, la 
rese almeno cdla lingua in cui V espose, intelligibile anche 
al popolo, e contribuì più che og^i altro a diffónderne 
ognor più la notizia^ e a confermar le menti nel toro 
errore.» Morto Gastone, ei dice,^fù^sunto al Patriarcato 
Pagano figlio di Covertù Tornano, e nipote di Rai-* 
mondo. Signor magnanimo et prudente, gran protettore 
de' dotti, appresso il quale si ricoverò Dante Aldigieri Fio- 
rentino, Poeta, et Filosofo celeberrimo, fuoruscito per le 
fazioni dei Neri et Bianchi , coi qual Signore con molta 
soddisfazione egli dimorò per buon tempo, et con lui 
frequentò sovente la bella contrada di Tolmino, castellò 
situato na Monti Norici sopra Cividale del Friuli da 28 
miglia; luogo nei tempi estivi molto dilettevole, per lai 
bellezza et copia incredibile di fontane e fiumi limpidis-^ 
simi et sani, per P aria saluberrima, per V altezza dei 
monti, et profondità spaventosa delle Valli, per li passi 
strettissimi et novità del Paese; il quale tenendo mólta 
del barbaro, accompagna perciò cop P orrore del sito 
una graziosa vista di campagne^ di rivi, et di terre 
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grasse et ben coltivate. In' questo sito si mirabile , che 
pur nato per speculazione dei filosofi et poeti, si tiene, 
che Dante scrìvesse a compiacenza di Pagano alcune par- 
ti delle sue Cantiche, per aver li luoghi descritti in esse 
mdta corrispondenza con questi: et a questa credenza 
consente uno scoglio posto sopra il fiume Tolmina, 
chiamato fin al di d' oggi Sedia di DanHe, nel qual 
luogo la fama di mano in mano ha conservato memoria, 
eh' egli scrivesse anche delia natura dei Pesci. 99 

Stando alle parole di questo Scrittore^ non per al^ 
tro rìterrebbesi a Tolmino, che ivi Dante scrìvesse alcu*» 
ne parti delle sue Cantiche, se non perchè vorrebbesi 
che i luoghi in esse descrìi ti avessero' molta corrispon»^ 
denza con quelli. Ma un' opinione che si fonda sopra 
rassomiglianza del tutto immaginaria e impercettibile, vale- 
ella la pena che ci fermiamo a confutarla? Se Dante 
avesse scrìtte tutte e tre le sue Cantiche prima del 
4319, osereste voi t£re che ha descrìtti in esse dei luoghi, 
che per vostra confessione non avrebbe ancora veduti? 

Ma prima di tutlo^come si è sognato 3 Yalvasone 
di dire die Tolmino: era a que' tempi stanza de' Pa« 
trìarehi ne' giorni estivi? Credeva ei forse che bastasse 
Un suo detto, perdiè ritenessimo come verìtà incontrasta-^ 
bile quello che non è che un sogno ddia sconvolta di 
kii immaginazione^ e eh' è da tante e sì gravi ragioni 
contraddetto e smentito? Non già Tolmino, ma Soffuru** 
bergo, secondo il Nicoletti, era allora, il luogo divilleg-^ 
giatura de' nostri Patriarchi: 9>Soffumbergo, ei dice^ fu 
elètto dal Patriarca Raimondo e da' Cortigiani, come 
luogo àraeoissimo, per albergo dei Principe e della Corte. 
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Bella quale elezione^fra gli altri il Vescovo di €apodi«: 
stria, ordinato nuovamente Vicario. del Patriarcato, nA 
1299 si rallegrò grandemente, perchè avendo stancate, 
V orecchie cogli affari maninconid de^ litiganti, rallegrava 
gli occhi e Panimo insieme colla vista amenissima di quel sito." 
( a)Ed io. dirò, che. prima apcora di Raimondo, solca- 
no in certi tempi delF anno far qiùvi i Patriarchi non 
breve soggiorno, se . quivi avean pure le loro prigioni, 
come dimostrasi da un atto di Giovanni di Lupico Cancel- 
liere, del Patriarca Gregorio di Montelongo^ di cui ne 
ha lasciato il Belloni il seguente estratto. 

1265 die XIV E^eunie jépriU. Rwerendissimus 
D. Gregorius Patriarcha dedit e carceribus suis apud 
Schemphemberch D. Conrado de Sommano et alils^ 
Nobilibus Patrie D. Rodulphum de SaiH>rnano qui eroi 
in carceribus D. Patriarca apud Scemphemberch^ 
prò eo guod incastellai^erat se in Savomano^ contra 
dictum D. Patriarcham tempore guerre preterite inter 
dictum D. Patriarcham et ComUes Ooritie: cum hoc 
quod ad octo dies absohUe i^niat et refutet in numi-* 
bus suis ù}tum suumjeudam et proprium.y» Qui pure, 
dopo Pagano, veggiamo il di lui successore Bertrando 
trattenersi non di raro e dar anche udienza a degU 
Ambasciadori, come leggesi nei libri del €ameraro del 



fa) Da molti Atti del «fi lui Cancelliere GìoTanni di Ltipico apparisce 
che il Patriarca Raimondo soggiornò per qualche tempo in Solfumbergo,taH* 
to nella prìmaY^ni del isgS, quanto in quella del 1997^ 
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Comune r* jr. ecc. XLri. die nona Nwemhrìs, Dedil 
cuidam Nuntìo qui portaviì: UUeram unmm Utinum eoe 
parte Amhaxiaiorum qui erant Sophimberch cum Do-^ 
mino nostro Patrìarcha^e cpì ^t solo motivo di ricrear^ 
à trattene vasi anche talvolta, come il confessa egli stes- 
so nella sua lettera a Guglielmo Decano 9> Nobis exi- 
steniibus causa solatìi in Sephimberch^ e non Seplim* 
bere come per isbaglio scrìsse il Rubeis. Del resto poi, 
per riguardo a' di lui successori, consta da irrefragabiJi 
documenti che a Soffumbergo 9» />oini>ui^ JVicoIaus the-- 
saurum suum^ cunctaque jocalla magis pretiosa con-^ 
debai^ et in quo tam ipse^ quam bonae. memoriw 
Domini Ludos^icus^ et 3Iarguarduy^ et Johannes quietis 
et solata gratia cum paucis swpe residebaM.r> 

Gundramo, Burgravio, com' ei s' intitola, di Tol- 
mino, che dal Patriarca Gotifredo avea ricevuto in 
feudo quel villaggio, a lui lo restituì al primo Febbrai 
jo 1188, onde ne fosse investito il Preposito del Capito* 
Io di Cividale(a),a cui morendo lasciava inoltre » o/nh/a' 



(a) \\%%\, Fehbrajoy Chidale 
Ex Autographo Ecclesie ForijuUensìs. Sacculo xrri. memhrana xrr. 
Anno ab Incamatione Domìni m.clxxx. ri 11 sprinta die intrantè 
Februario, In presentia D. Herbordi deProfenstayn, Bernardi deCerclaria^ 
^Vihingi de fVoffhou^ Leonardi de larcento^ Wodorlici de Simas^ Ingcd- 
Jì'edi Gastaìdionis de Cii^itate et aliorum. 

Gundramus de Tulmin Purgraf refutavii in manu D. C. Patriarche 
Jeudum quem ab ipso D. Fatriarcha habebat: eo scilicet tenore quod D, /* 
Civitatensi Preposito investirei. Et insuper omnia que habebat mobilia et 
immobilia^ scilicet post morlem suam^ et insuper precepit mihi Jacobo Dia- 
cono D' P» Prepositus^ ut notarem sicuti acfum est, 

Actum est in Camino D* Patriarche Civitate , ea scilicet hora cumjam 
dictus Preposifus habebat conténtionem cum D. Patri archa prò Alberone^^ 
ijui quondam fuit Gastaldio. Q P^c . 
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ifUcte habebat mobilia et^ immàbiUa. lùsòHi dipcH dei 
f{ravi dissapori tra il Preposito e i Canonici, il Patriarca 
Gregorio di Monlelongo col suo decreto 14 Agosto 12^53, 
ordinò che quella Prepositura fosse per sempre soppressa, 
e i beni che alia medesima appartenevano, furon divisi 
tra il Patriarca ed ì Canonici. In quanto a Tolmino fu 
stabilito» 9r£<o^ Dominus Gregorius electus tamquam 
loci Diocesanus^ per se^ suosque successores habeai^ 
possidente et teneM libere, pacifice et quiete Plebem 
de Tulmino cum mansis^ decimis^ etjuribus pertinew- 
tibus ad eandem^ praeter illa^ quae de praedictis 
decimis et juribiis eidem Capitalo resen>antm\ Morto 
ilnalmente il Patriarca Gregorio, il Capitolo di Civi-^ 
dale tanto si maneggiò col di lui successore il Palriareia 
llaimondo, che ai so Luglio . 1297 ottenne alfine 
che Tolmino fessegli restituito!» C2im omnibus mansis j. 
decimis tam nmrum quam moituorum^ et Ecclesii^'^ 
seu Capellis^ cum dotibus et juribus earundem , et 
oUis juribus ad ipsam Plebem spectantibus.r> 

Giusta il decreto sopra citato del Patriarca Grego* 
rio, parea che la suddetta Prepositura esser devesse per 
sempre abolita: eppure leggiamo nelle nostre Cronache 
che morto ai 4 Marzo i3i4 Pietro de Piperno, Prepo- 
sito del Capitolo di Cividale, venne a lui surrogato 
Guamero di Gallano^ la cui elezione, vacando la Sede 
Patriarcale, venne confermata dal Capitolo diÀquileja ar 
^ di Aprile i3i5. E questi ai 20 Maggio dello stesso 
anno » dedit^ wndidit^ et locavit Meynardò , genera 
Domini Pauli Capitanei TulmUd Plebim dicti Tul^ 
minij rèddttus et pro^^entus ad omne periculum ^^ 
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od unum annwn completum^ et hoc pretìo et foro 
sex marchanan et medie.^ Morto finalmente sul cadere 
del i3i8 anche Guamero di Galiano, venne in sua ve- 
ce a tal dignità innalzato Filippone della Torre ^ maU 
grado r opposizione di otto Canonici, i quali sosténean 
le parti del Cardinale Pietro Colonna, che si arrogava 
dei diritti fxk quella Prepositura. E perchè resti chiarito 
che non é die una delle solite baje dd Talvasone, che 
la Dedmanche si riscuote da tutta la contrada di Tol- 
mìiio, fosse stata acquistata da Pagano Patriarca dt 
Aquileja nel i32i, con quindid mila ducati)» (I^'^cmib» 
ne di Gttà etc. )^ noi siamo in grado di mettervi sot-^ 
to agli occhi dei documenti, la cui autenticità non può 
esser messa in dubbio, dai quali dimostrasi che ai té 
Giugno i32i^ Guido di Mancano Arcidiacono di Con- 
cordia comprò dal Decano del Capitolo di Cividale ^ 
Decimas et Quartesia plebium de Tubmno pn» 
CXXFIII Marchis et uno denario denarìorunt 
jiquilégensU monete: n e die ai i& pur di Giugno 
di queir anno^ il Decano e il Capitolo di Cividale » 
Officium Gastaldie ipsorum in partibus Tulmini prò 
anno proximo venturo Donano Folchero de Qori^ 
tia eorum concanonico commisit. ?> L^ istesso iiicaifeo 
fu per nove anni affidato ai %t^ Luglio i326 n 
Folcherìno di Zucolaj e i Canonid dello slesso Capitolo 
ai 18 Aprile i33i » Locaverunt et concesserunt c^* 
ììerabiU viro Z)« Zuanoh Canonico Gvitatensi nepoti 
D. Patrìarche Jfquilegensis post terminum D. FuUche-* 
rini de Zucula ad quinque annos sequentes^ decimam 
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Tulminicum suis periirtenMis spedàntìbus ad iptwn Ca-' 
pitulum^ làcandam forma et modo vi habebat ipse 
Fulcherlnus^ solvendo annuatim ipsiCapUuh Ci^ifaiehsi 
centum et i^iginti marchas. 99 

Come in tanti altri paesi AA Friuli, di qualche im- 
portanza per la loro posinone, pel numero degli abitanti^ 
e per V estensione del loro commercio, era stato anche 
Tolmino^ fin da' più rimedi tempi, risguardato come cà-* 
pò del distretto in cui era posto, ed eretto in Ca- 
staldia, che affittavasi di anno in anno al maggior of- 
ferente. Ivi risiedeva un officiale dd Patriarca, il quale, 
col titolo di Castaldo^ esercitava tutti quei poteri 
che a tal magistratura eran allora annessi; ed ivi pure 
avea resid^isa un rappresentante del Capitolo di Civi- 
dale, che venia di quando in quando investito de officio 
Gastaldiae^ ed assumeva anch' esso il tìtolo di Castal- 
do, dopo di aver prestato il giuramento de bene sol* 
sbendo census et jara ipsius Gastàldie prefatis Domi'* 
no Decano et Capitalo. Anche in Tolmino, come 
cousta da un atto del laoa, tenem semel in anno 
Placitum Jlds^ocaiiaei e il Nunao, o rappresentante 
del Patriarca pre^edea a qud giudizio, ed era as^ 
stito dal Nunzio o Commesso del conte di Gorizia, 
il quale, come Avvocato deUa Chiesa £ Aquil^'a, do« 
vea pure intervenirvi, e rìcevea in compenso due tac- 
che » De Tulmino duas vacchas.n 

Siccome poi sorgea Tolmino sulle fronti^^ degH 
stati dei Duchi di Carintia e dei Conti di Gorizia^ dei 
quali trx)ppo spesso i Patriarchi dovean temerne T in« 
sidie, arrestarne ì progressi, ributtarne gli assalti; codi 
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venia esso risguardatò in ìfsték parli come il piA 
saldo propugnacolo dd Patriarcato. Quindi si avea 
somma cura che la di lui custodia fosse affidata a 
mani fedeli e sicure, ed era per lo più uno della 
faoiiglia del Patriardà a cui tenia demandato un tale 
ujffizio. Cosi almeno veggiamo essersi fatto da Rai- 
mondo, che diede quella Castaldia a Febo della Torre 
di lui nipote: cosi da Ottobono^che la diede a uno dei 
suoi nipoti; che portala V istesso di lui nome; cosi fi- 
nabiieute da Pagano, che la diede a Raimondo dì 
lui cugino a cui succedettero un dopo l'altro Febu^ 
sino, Ermagora e Antoniolo^ tutti Torrìani e tutti di lui 
nipoti. 

E probabile che Paolo Bojani^il quale, durante V occu' 
pazione del Conte di Gorizia^ governò per molti anni quel 
paesQ col titolo di di lui Capitano^ contribuisse moltissimo a 
far cadere in dimenticanza quello di Gastaldo. Poiché abi-» 
tuati que^ terrazzani a dare al lor comandante il tìtolo di 
Capitano, seguirono a far lo stesso anche cch di lui succes-^ 
sorìy e riuiase quello di Castaldo all' agente del Capitolo di 
Cividale, che per qualunque mutazione di governo stando 
saldo al suo posto,' non avea mai cessato dalle sue funzioni^ 
Che poi si chiamiKsse palazzo o curia il luogo in cui abitava 
quel Magistrato, o in cui solca render altrui ragione, non 
n^ consegue perciò che ivi venis!»e il principe ad abitarvi, né 
che trasportasse il Patriarca la sua Curia. Luoghi che a tal 
uso serviano, e che con tal nome si chiamavano, vedeansi, 
per attestato del Yalvasone,in tutti i paesi del Friuli, a' quali 
prèsiedea un Castaldo. £ supposto anche esser vero che 
., in tutti i luoghi di Castaldia, coni' ei dice, aveano i Pa^ 
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Irìarjchi uù' ampia torre con muràglie grosse ed alte ,^ non 
è ella cosa ridicola il coacbiuderé con leti, che ,, servian que- 
ste per abilaziooe de^ Patriarchi ia certi tempi delF anno? ,^ 
Neir atto, col quale, ai 5 Novembre i332, Ermano^ Endri- 
co e Francesco di Mattia di Carnia son investili del 
colle e castello d^ Ivillino, son degne di osservazione le se- 
guenti parole: » quem locum fraires et habitatores prefetti 
et heredes eorum teneantur et debecmt prefato Domino 
Patriarche et Successoribus suis^pro defensione jurium et 
hofìorum Ecclesie Aquilegensis et offensione inferenda 
eandem Elcdesiam inimicantibus^ et alias causa solaiii 
et animi sui recreatione^ aperire aut damiere quajidocum^ 
que et quotiescumque casus occurrerety aut ipsis placue^ 
rit.n Non pare egli da ciò, che i Patriarchi prima di allora 
non avessero avuto alcun luogo cèrto di villeggiatura, e che 
Pagano per averne uno, non tanto per se^ quanto pei suoi 
successori, sciegliessesi Ivilliuo? Ma espressioni presso che 
simili ^ incontrano in molte investiture. 
^ Tre son le città in Friuli, in cui i Patriarchi stabilirono 
successivamente la loro residenza. In ognuna di queste aveaa 
essi palagio, e secondo che le stagioni il richiedeano , o la 
natura degli affari di che dovean occuparsi, or nclF uno, op 
neir altro faceano or lungo, or breve soggiorno. Bea si 
accorda dunque che or ad Aquileja, or a Cividale, ed or a 
Udine si trasferissero; e se si vuole ancora a Sacile, ed a 
S. Vito, ove avean pure palagio, e che ivi, secondo le cir«« 
costanze, più o meno anche si trattenessero; ma come 
potrà accordarsi, che dopo T accidente occorso a Gregorio 
di Montelongo, fossero i Patriarchi cosi imprudenti, che sen« 
tendosi stanchi, e andando in cerca di un luogo in cui gu« 
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6tar potesiero qualdie riposo o ricrearione, a tsoiti paesi 
noo meno ameni e più Ticini, preferissero un viUag^ si 
lontano ed eccentrico, ove recarsi non avrebbero potato 
senza grave loro iocommodo, né fermarsi senza certo peri* 
tolo? Non fu a Tolmino forse,che ai 5 di Aprile ia78,Febo 
della Torre venne preso a tradimento dal Conte (fi Gorizia? 
Costò forse moka fatica al Conte stesso il prender quel forl^ 
quando ai 22 Gennajo 1299 ^o™^ ^^ nuovo ad assalirlo? 
iVel i3i3 non fu esso,il quale» comburi Jeezi^ dice 610- 
fiano, Mam villam^ exiHente in Curia Ottobona nepote 
Domini Patriarche? » E dopo 2 3 giorni £ assedio, taolo 
il castello, quanto la Curia non dovettero ai 6 di Ottobre 
arrendervisi? Da quelF epoca in poi che avvenne di Tol^ 
mino? Esso restò in potere del suddetto Conte fino agli S 
di Agosto 1 3 19, in cui giusta la Convenzione 24 LugKo 
(V. Doc. iSj^.J venne al Patriarca restituito. Come può 
credersi dunque che fosse esso stato giaaunai stanza dei 
Patriarchi, se prendeasi di esso si poca cura, che per sei ia-* 
tìeri anni lascia vasi in balia dei lor nemici? Come può sup- 
porsi che i Patriarchi stabilir volessero il loro soggiorno in 
un luogo che potea esser preso con tanta lacilità? Dove 
avrebbe Pagano alloggiata la sua Corte, se il paese era 
stato distrutto? 

Ma altre circostanze concorrono a mettere sempre più 
in chiaro V inverosimiglianza di tale notizia. Era appunto in 
queir anno, che gli abitanti di varj paesi soggetti al Duca 
di Carintia, usavano nelle parti di Tolmino ogni sorte di 
violenza e soperchieria ai sudditi del Patriarcato^ facendo 
delle scorrerie nelle lor terre, dando il guasto alle loro 
campagne, maltrattando e spogliando senza riguardo, o 

pie- 
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|)ietà quanti cadevano neUc loro mani. Ricorsero essi al 
Patriarca, e chiesero a lui ajuto e protezione. Esso preur 
dendo le loro difese^ scrisse tosto 9I Duca, pregandolo a 
por freno a siffatto disordine, a punir i colpevoli e a re- 
stituire le cose tolte. Cbe fece ii Duca? non si degnò , 
malgrado (F. Doc. 184^ T insistenza del messo , neppur di 
rispondere alle di lui doglianze. Irritato perciò il Patriarca, 
ai 6 di Ottobre iSig rilasciava a Bertaldino da Gemona , 
eh' era uno de' danneggiati ^ ampia patente » sequestrandi 
et accipiendi bona de mercaioribus subdUis illustrissimi 
Domini Henrici Regis Boemice , Ducis Karintice^ Tiro^ 
Us etc. n (V. Doc. 106^. 

E p^ncora da sapersi che tra Guariento di Barufaldino 
ed Àrtico di Simutto da Gemona da una parte^ e V Arci-* 
vescovo di Salisburgo e i suoi sudditi dair altra, sussisteau 
da gran tempo aspri rancori e inimidzie f^/^./)oc.a62;a72>, 
in conseguenza delle quali udirsi non di rado che or in un 
luogo, ora in un altro eran venuti tra loro alle mani^ 
eh' eran stati rapiti molti animali, saccheggiate varie case, 
sparso non poco sangue. Mesceasi a quei tumulti Gian-Gia- 
como di Fontaaabona (F. Doc. 247, 287^ e in quegli scon- 
tri, e su quelle strade venne egli educando al ladronecci^ 
agli oinicidj, a ogni soi*te d' iniquità quella terribil sua 
compagnia^ colla quale passò poco dopo al servigio dei 
Fiorentini, e alzò di se in Italia si infausto grido. 

Noteremo finalmente che la comune di Clvidale aven- 
do a dolersi di gravi offese, che pretendea di aver rice- 
vuto dagli abitanti di Stain (F. Doc. aSa, ^84, a85.>l, 
alla testa dei quali trovavasi un certo Nicolò Lantesella , 
uomo, per quanto sembra, assai potente allora in quel 
ili' ■■''.'■ 
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paese; accordava a cbiiltique gliela avesse domandata^ la 
facdllà di spogliare, derubare^ itnprìgioiiare a litolo di 
rappresaglia quanti provenienti da di là À fossero trovati 
sul di lei territorio. In forza di tal concessione, le strade 
tutte, per le quali dal Friuli ivasi in jélemanniam^ eran 
percorse ed infestate da grosse bande di avventurieri , 
banditi e malandrini, che arrestavano i passeggieri, spo- 
Ij^liavano i mercanti, ed or dell' uno or dell' altro impos- 
sessandosi, li traevano prigionieri alle loro case, e a forza 
di minaccie e di maltrattamenti obbligavano le famiglie ^ 
alle quali appartenevano, con grosse somme a redimerli. 
Le cose eran giunte a tal segno, che nel i32i pochi eran 
coloro che osassero porre il piede in luoghi si pericolosi. 
Deserte eran le strade, abbandonato il commercio, e do- 
minava d' ogni intorno alto terrore, onde Matteo notajo 
y>f^ro s& et sociis df-nunttavif et jnrotesiQtusJuitquod Mvta 
Cisfìtatis (jitam emerat^ ad presfns non habehat debilnm 
€urswn n e chiedeva al Vicario del Patriarca » nt super 
hoc provideret ita quod non recipial in dàmpnam. y> 
Quindi il Gastaldo di Cividale, chiamati a se Grampulino 
e Domenico Becchai, e due più ardili capi di quelle bande 
di scellerati n affidas^it eos^ promiUens facf^te qiuìd Com-^ 
mane Ciintatis eis dabit suas pateniefs literas (fuofl in 
a/iis^ strafisj preier quam in strafa Canalis Tnlmini^ 
raleant ad satis/actionem suorum dampnorum pffri>eni* 
re , et in hoc dabit eis consilium , auxilium et favo^ 
rem.n 

Dopo tutto CIÒ, non vedo come si possa crédere che 
Pagano, appena per così dire giunto in Friuli, e come se 
fosse stanco prima di aver neppur faticato « lasciasse tutto 



Digiti 



izedby Google 



ed un trttro la Capitate, o^e ^ti é matlìptici ettra^fwdaail 
indispensabile la di lui presénaa, e recassesi niente meno che 
a^- ultimi confini de^ suoi stati , onde darsi coli aliateti 
tura de' Poeti ^ a trattenersi beato in loro conitNignia in 
quei monti, come se altri doveri non avesse avuto^ ad 
adempiere, che di mostrarsi olitale e cortese con tutti 
quei forestieri , che V avrebbero in quel delizioso suo ri-* 
tiro visitato, ne di occuparsi d^ altri aflFarì, che de' suoi 
divertimenti. Non so vedere quali agi, e quali comodi 
offrir a lui potessero e alla sua Corte, le macerie a gli 
avanti d' un miserabile villaggio^ pochi anni prima dai 
suoi nemici arso è distrutto; né quali delizie, o riferea* 
sioni trovar ei potesse col chiudersi tra fetide malsane tùn^ 
raglie di alpestre castello^ che, uscitane quella licenzio^ 
soldatesca^ a cui il Conte di Gorizia V avea dato io eu« 
stodia, tutto guasto e mal concio venia a lui allora rèsti-» 
tuitOé Molto meno poi posso persuadérmi, che per ammi« 
rar la limpidezza di quelle acque^ V altezza di quei mon^ 
ti, la profondità di quelle valli, volesse, o solo, o non 
accompagnato che da qualt4)e cortigiano o valletto, andar 
qua là a diporto per quegli ameni svariati dintorni ^ 
osservando le novità del paese, senza accorgersi che avreb* 
be potuto ad ogn^ istante venire assalito da alcuna cfi 
quelle orde dì bravi o cagnotti che cercandosi V uo T altro 
per quei boschi e per quei dirupi, venian spesso a fiera 
Euffa tra loro, sempre pronti a far tregua per avventarsi 
auir innocente passeggiero, e sgozzarsi P un T altro dopa 
di averne divise le spoglie; o di cadere nei lacci di alou«' 
no di quegli ognor turbolenti e non mai appieu domi di 
kii feudatari, e particolarmente del Duca di Garintia, con- 
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tro i CUI siiddili aTca testé il Palriarcà rilasciate .delie-pa- 
tenti di rappresaglia, e dovea per conseguenza temerne lo 
sdegno; il quale con tutta quella facilità con cui il CcMite 
di' Gorizia area ivi presi un dopo V altro i due nipoti di 
Raimondo e di Ottobono, avrebbe potuto anch^ esso sor- 
prenderlo disarmato in mezzo a quella insigmum lUeris^ vi- 
rorum corona^ e imprigionarlo. 

Queste ragioni, per quanto a me sembra, son di tale 
evidenza che bastar dovrebbero da per se sole a trar d^ er- 
rore, non solo coloro che ritengono che Tolmino fosse a 
que' tempi luogo di villeggiatura de^ Patriarchi; ma coloro 
altre^ che creder potessero che insiem con Pagano, Dante 
per varj giorni nel 1819 colà stanziasse. E se queste pur 
non bastassero, eccovi dei Documenti, i quali proveranno 
che diffalto Pagano a Tolmino in queir anno non v^ andò. 
Chi oserebbe dunque dire che andassevi Dante? 

La Convenzione a 4 Luglio iBig, più volte da^ noi 
citala, ci assolve dair obligo di produr altri Documenti 
(V. Doc. i^f\) per provare che Pagano non andò : colà 
prima degli otto di Agosto di queir anno; poiché in essa 
è dichiarato che Tolmino resterebbe fino a detto giorno in 
potere del Conte di Gorizia, e non verrebbe che dopo 
al Patriarca restituito. Basterà che coir ajuto di quelli che 
verremo allegando, dimostrar si possa che non vVandò nel 
restante di quel mese, né nei due susseguenti. 

Io dico pertanto che non v^ andò nel mese di Ago- 
sto, poiché agli 8 era in Cividale, e si trovò presente a 
un Compromesso fatto da Gerdrussia di Cividale e Leo^ 
rando Ribisso. (IT. Doc. 160J 

Agli f I era in Cividale, ove diede in feudo a Ben- 
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venuto q.^' Pantaleone uaa casa contigua a quella. del» 
Comune. (F. Doc. i6'ij 

Ai i8 era in Cividale^ ove nominava marcliese à^l^ 
strìa e di Carniola Francescbino della Torre di lui ni*^> 
potè, (f^^ Doc. 166^ 

Ai aa. L' intimazione fatta a Quonoio da Fagagna è 
ad Ermano da Gemona di dover comparire ai *J!i di detto 
mese in Udine- alla presenza del Patriarca, prova che in 
detto giorno Pagano esser dovea in Udine* ( f^edi 
Doc. 16ÒJ 

Ai 23 era in Cividale, ove dava in feudo a Fran** 
Cesco di Manzano un molino in detta villa, e nomina-» 
va Lorenzo Pellegrini Canonico Scolastico di Cividale. 
(T: Doc. 167 169; 

Ai 25 era in Gemona, ove ordinava a certo Giovan- 
ni, sotto: pena di scomunica, di non dover accostarsi per due 
tratti di balestra al monastero di S« Agnese. (Vedi 
Doc. 106^ 

Ai 26 era ancora in Gemona, ove prescrìvea che* 
fosse eseguita la sentenza pronunziata contro Nicolussio e 
Fantolino di Flagogna. (F. Doc. 170 171^ 

Non v' andò nel mese di Settembre, poiché 
Al primo era in Cividale, e intervenne a una discus- 
sione che ivi ebbe, luogo fra Tommaso di Cucagna e 
Bernardo Belloni. {F. Doc. 173) Accordò dell' investiture a 
Sergio e Nassinguerra da Pola, a Giovanni q.^^ Guercio da 
Giustinopoli, a Guiscardo di Pietrapelosa, e pubblicò i^ 
decreto per la convocazione del. Sinodo provinciale. ( Fe<U 
Doc. 106) ' 

Ai quattro era in Cividale.^ ,e fu. presente alla si^- 



Digiti 



izedby Google 



ernia daU a Franceaco di Gastrallo da Nicolò «la Udine 
procuratore di Odorico d! Yitiatta (^. Doc. 174)1 ^ ^"^^ 
oordò un piivilegio d' iodulgenae alia Chiesa dell' Ospi- 
tdb di S. Tafnnuaso di Susans. (F. Doc. 106) 

Ai ao era in Cividale ( f^. Doc. 1 80 ), e diede a 
Giacomo di Erbardo da Udine V investitura, quantunque 
non chiesta a tempo debito, di alcuni b^ii fendali , ed 
assegnò a Francesco q."* Chiude un usciere^ onde metterlo 
al possesso di alcuni suoi beni. 

Ai «... era in Udine, e approvò insieme coir Abfaa«^ 
te di S. Stefano di Carrarìa il cambio de' benefizj, latto 
tra maestro Manino Canonico di Udine, e Febo da Cre-^ 
mona chierico benefiziato d' Anguillara. Essendo corrosa 
dal tempo la carta, non si potè rilevare in quest' Atto 
F indicanone del giorno; leggesi però chiarissimamente 
quella del luogo e quella del mese. (F. Dùc. lyHj 

Non vi andò nel mese di Ottobre, perchè 

Ai 6 era in Cividale, ove pronunziò una sentenza 
circa r eredità lasciata da Bernardo di Ragonia Decano di 
quel CajMtolo (F. Doc. i85) 

Ai 14 era in Cividale, e accordò ad Enrico Cuz^ 
zelta r investitura de' suoi feudi. {F. Doc. 188) 

Ai 1 5 era in Cividale, e pronunziò sentenza intomo 
a una causa vertente fra Giacomo di Maniago e Guar-* 
nero di Enemonzo, (F. Doc. 189) 

Ai 16 era in Cividale, donde scrisse a Federico 
d' Austria una lettera di raccomandazione in favore di 
Francesca de Baveriis. (F. Doc. 190) 

Ai 1 9 era in Cividale , dove prorogò al domani di 
S. Martino la comparsa, che dovean fare in quel giorno, 
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Giiarnero t\.^ Boititatis^ e Zuanutto nòtajo pt^òcoratore 
d' ludriottis da Udine. (F. F)oc. uja) 

Ai 22 era in Cividale, do^e prorogò fino al giorno 
29 la comparsa che far dovranno in Udine Potagino da 
Cividale, e Lippo d^ Ac^uileja {F. Doc. 1^3), e ricevelte 
sotto la protezione della Chiesa di Aquileja gli slati e la 
persona del Conte di Gorizia* ( F. Ihc. ^94 ) 

Ai 24 era in Cìvidale, ove investi Pregonia di 
Spiliiiibergo di lutli i feudi che avea avuto dalla Chiesa 
di Aquileja. {F. Doc. 195) 

Ai 27 era in Udine, ove prosciolse dalla scorna-» 
mca^ in cui erano incorsi per non aver pagata al loro 
Parroco la somma di cui eran debitori,, il Cameraro , i 
Consoli e la Comune di Gemona. (F. Due, 196) 

]\oa ho creduta necessario di citar qui anche i Do- 
cumenti che al mese di Novembre si riferiscono, dai quali 
apparisce che Pagano era in Udine ^ poiché suppongo 
che ognua sia persuaso^ che ove il freddo della stagione, 
moko pia precoce su quei monti, non V avesse obbligato 
a tornarsene in città, uè lo squillo della tromba che V in- 
vitava a prender T armi, V avesse destato dal sua riposo, 
i molti e grandi affari che dovean trattarsi nel Sinodo, 
che in detto mese si tenne, non avrebbero permesso né 
a lui, né alla sua corte dì starsene à lontani dal luogo in 
cui dovea esser convocato. Ben avrei desiderato di poter 
a forza di Documenti determinare di giorno in gioroo il 
luogo, in cui trovavasi Pagano nei tré antecedenti mesi; 
ma fatalmente^ meno alcuni frammenti, noi^ mi è riuscito 
di rinvenire in alcuno de^ nostri pubblici Archi vj i Proto- 
colli de^ Cancellieri patriarcali e né meno di alcun No* 
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tàjo di Udine, che comprendéfóe gli Atti del 1819 (a). 
Son ben certo però che quand^ anche avvenisse, come io 
spero, che in seguito si scoprissero, essi non potrebbero 
che confermar sempre più quanto da noi si è detto. 

Se non che daii^ esser Tolmino posto sulF Alpi Giu- 
lie, e dair aver letto nella Lettera del Boccaccio al Pe- 
trarca ohe Dante visitò» antra Julia Parìseos » parve ad 
alcuni di poter inferire che Dante pellegrinando giungesse 
anche in quel paese {6)^ e furon solleciti d^ indicare an- 



fa) Ecco la nota de^ CanoelKeri Patriarcali e de^ piincifìaU Notai dì 
Vdine, dai cui scrilti, qualor yenissero scoperti, trar si potrebbero più drco- 
staaziate notizie circa la storia di queir anno. 

Eusebio da Romagnano -Cari. Patr, 

Oabriele da Cremona Can, Patr, 

Francino q.m Montanini da Yillanova di Lodi Can, Patn 

Melioranza Can, Patr. 

Antonio da Cividale ISoU 

Francesco Nassutti Not 

Odorico da Udine NoL 

Parisino da Udine Not, 

Federico q.m Galvani Nat 

IMaffeo da Àquile ja Not 

Morandino da Ramanzacco iVb/. ite, étc^ 

(h) Notisti forsan et Ipse 

Traxerit ut juvenem Phtebus per celsa nivosi 

Cytreos^ mediosque sinus , tacìtosque recessus / . > 

]VatureBy céslique vìas^ Terrteque^marisque 
^aniosjòntes ^ Parnasi cuìmen, et antra 
Julia Pdriseos dudum^ extremosque Britànrios» 
Mine iUiegregium saero moderamine mvtus - 

Theoìogi^ yatisque dedit simul atque Sophi{g ^ 

yignomen^foctmque est magnce gloria gentis 
jiìtera Florigenum. 
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che la caverna m cui ebbe ricetto, e il sasso cbe gli servi 
di sedia. 

Con tutto il rispetto però dovuto ad uomini di si 
fino acume dotati, e di si peregrina erudizione forniti, io 
mi farò lecito di rappresentar loro, che il Boccaccio diede 
il nome di antrajulia^ non già alle grotte del Friuli, ma 
bensì alle scuole di Parigi r> antra Julia Pariseosr»^ poste in 
una contrada di quella città, chiamata da Dante il vico 
degli strami, dove Sigieri dava le sue lezioni, alle quali i 
giovani in gran numero intervenendo, e non trovandovi 
uè banchi, ne sedie per assidersi, eran costretti di portarsi 
seco dei fasci di paglia e di fieno, a cui non manca van 
di frammischiarvi né erbe odorose, ne fiori, e sovr' essi 
sdrajavansi. 

Che poi raggiunto di Julia convenga a Parigi, cui 
r ha applioato il Boccaccio, non meno che a^ nostri mon- 
ti, a cui esclusivamente pretenderebbesi di attribuirlo^ chi 
negar il potria, quando abbiam la storia che ne assicura, 
che avendo Labieno, cinquanta sei anni prima deir era 
volgare presa e distrutta quella città, Giulio Cesare fu 
quegli che la ristorò, e trasferì in essa la dieta generale 
de^ Galli; onde memore di un tanto benefizio, volle poi 
sempre conservar grata memoria delP illustre suo fonda- 
tore, e andò superba di portarne anche il nome? E per- 
chè meglio sia manifesta F intenzione del Boccaccio, farò 
ch^ egli stesso più chiaramente si spieghi^ mettendovi 
sotto agli occhi un passo che leggesi nella sua Genealogia 
degli Dei ( lib. xv. cap. vi.), nel quale vedrete eh' egli non 
già al Friuli, ma a Parigi dà il nome di Julia. Or quale 
vi può esser dubbio che non abbia fatto lo stesso nella 
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lettera? » DatUes ... fuU itUer ci*^s suot egìzia nobi^ 
liUiie i^eretulus^ et qitaniumcumque tetmes esseiU UH 
substaniicB^ ei a cura Jamiliarì t't postremo a longo eaci-^ 
lio angeretiir^ semper tamen physicis aique Theoh^icis 
(hctrìnis imbuius vacai^ii studiis^ ei adhuc Julia Jateiur 
Parisius ; in eadem sa^pissime adversus quoscumqup , 
circa qucuncumqut facuUaiem volenies responsionibas y 
aut positionibus suis obiicereydisputcuuiiUravit Gjrmna-- 
siuni, yf 
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La Tradizkmtk 

CAP. xir. 



JLi impulso dato in Friuli a^^ ingegni sul cadere 
del Secolo XV dal Sabellìco^ che primo pose le mani 
nella nostra Storia, e recò tra noi il fuoco di Prometeo, 
fece qui nascere in nxilti il desiderio d' emularlo. Tra 
questi Jacopo Co: di Porcia, Gius^pe Sporeno, Enrico 
Palladio, e quel solenne arcifiinfano Gregorio ^imaseo t 
Giovanni Candido, che 

Quasi falccme eh* esce di cappello 
Muove la testa, e coiP ali si applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello: 

Pi?», xrx. 



Digiti 



izedby Google 



i83 

colle loro millanterìe, cogli sperticati elogj che fra lor si 
fecero, volier far credere di aver messa T antichità tutta 
in {scompiglio, onde diseppellir memorie, scuoprir do- 
cumenti, raccoglier notizie, non tanto per far rivivere ne' 
loro scritti i nomi di quegli uomini insigni, che questo 
nostro paese avendo un di coi lor lumi onorato, difeso 
col loro valore, illustrato colle loro virtù, meritarono che 
la patria riconoscente, cara di lor serbasse, diuturna ri- 
cordanza, quanto per fare stordire il mondo col solo 
rumor dei titoli di cui andavan fregiati i viventi loro ni^ 
poti. IVon dubitavan eglino che V età venture tutto ad 
essi ascriver non ne dovessero il vanto, se parte si rag- 
guardevole d' Italia, morta alla fama, e a se medesima 
ignota, a nuova immortai \'ita sorgea, e grave di antiche 
memorie, e cinta di nuovi allori, fra eloquenti tombe 
e dotte ruine dir polendo anch^ essa: io fui, occupava 
invidiata un poslo fra le nazioni incivilite. 

Come che poi V assidua lettura de^ Classid Latini 
avea' rese ad essi famigliari T idee, V alto sentire e il 
linguaggio de^ Romani; cosi in nessun altro idioma, né 
più acconciamente^ né più nobilmente credettero che seri-; 
ver si potesse la storia del proprio paese, che in quello* 
de^ dominatori delP universo , oè in alcuna altra guisa 
meglio rappresentar il carattere, le virtù, l'imprese dei 
loro eroi, che ad imitazione di quelli di quel gran popo-^^ 
lo, di cui ne^ libri che avean sempre fra le mani, ne am- 
miravano i modelli i più perfetti. Persuasi anzi che tutto 
r umano sapere fosse in que^' libri compreso, qual biso- 
gno avean essi di ricorrere ai pubblici Archivi!, o di av- 
voltolarsi nel letame del mèdio evo, onde verificare se i 
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fatti dal Candidb narraiìeraòo^o.oo avvenuti? Bastava per 
essi che i vocaboli di cui si era servito, portassero tutti T im-* 
proDta del sigillo d^ Augusto, che dì alcuno de^ loro mag* 
giori legger in essa vi potessero V elogio, e V immortalità 
deir opera era ^ assicurata. 

Chiamati da lui, prima di esporla al pubblico, a rive- 
derla^ a ripulirla, ed ove uopo vi^ fosse, aaco ad emeu«* 
darla,: come i Ciclopi intorno alP incudine ,su; cui stridea 
battuto il fulmine di Giove^ tutti sovr^ essa furiosamente 
si avventarono, ed ora attanagliando un vocabolo, or rac- 
conciando .una frase ,^ or dilombando un periodo^ chi un 
fior eh' avea negli orti di Sallustio carpito, trapiantar in 
essa godea; chi dentro gettala alcuna delle foglie, che ca« 
dute dagli allori di Manto, o dai mirti di Sulmona, avea 
esso dai suol raccolto; chi U mei stemprava allVape Eu- 
ganea rapito^ chi P ombre. spargervi dei. boschetti di. Ti vo- 
li, e il garrito de^ rivoli in mezzo a kir sccMTenti,; chi 
maritava ai ciottoli,, del Turro, V onde del Tebro. E ani- 
mandosi F un iV altro al lavoro, e infervorandosi sempre 
più, davan alfine di piglio a quanti Storici, Poeti ed Ora- 
tori cadevan loro nelle maiii, e dopo di averli spogliati di 
quanto di più prezioso ayean in dosso, V un sulF altro gli 
ammonticchiavano colP intenzione d^ innalzar un magnifi- 
co, sontuoso monumento, che coi varj colorì ond^ era scre- 
ziato, desse a^ più lontani posteri la più vantaggiosa idea 
della nobiltà della lor patria. e del loro valore nel cele- 
brarla. E perchè sempre più. cresc^se la meraviglia degli 
stranieri, che sarebbero venirti, com' essi credeano^ in gran 
folla a contemplarlo, chi. ad esso appendeavi, guernito 
d' ampio ricamo, qualche domestico suo cencio-, chi . v' in- 
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diiodata evu tqtti ì raoi i%ilK ifMldw antico iliplonit ; 

chi v\ gallava dmtro eoo tulle le sue radici qualche albero 

genealogico. 

fé la lingua, come ognun sa, lo sperduo il più fedele , 
r ininiagine la più espressiva del carattere , de^ costumi , 
della culUu*a del popolo clie la parla; vale a dire è la 
tavola rappresentativa di quanto quel, popolo fa, vede, o 
sente. Coloro dunque che per dar maggior risalto alle ge- 
sta de^ nostrì padri, scriver ne volterò h storia nel più 
puro e più elegante idioma del Laaio, non ci aVrebber 
essi detto invece quanto avean fiitlQ, veduto, o sentito 
(aoli. secoli prima i Rmnani ? Osservando ch^ essi «Unno 
all^ più picco'e cose la più grande imponanxa , fan uso 
delle stesse maniere di dire, tuonano cdla stessa grandi-» 
loquensa, potremo noi credere che si formasMro d^li 
nomini e delle cose un^ idea diversa, e che. collo scam-» 
taar de^ nomi) non ne oonfondano anche soreute^ o aU 
meno che non ne svisino gli oggetti? Quale avvi assem-» 
bramento di servi, o attnipp^menlo di villin, cui da lor 
non diesi. il nome di esercito? qual avvi barufb^ ch^ essi 
non cbiamin hallaglia; qual bravaccio cui non dìen il.ti^ 
tolo di Eroe? Spogliatevi d^ ogni prevenaioue, e mette-* 
tevi per un solo istante con amuio riposato a esamiB9rii, 
e vedrete che non tr^ ha Pigmeo, che lor non paja un 
gigante, e che non v^ ha ineaia, ch^ essi non credano un 
prodigio. Trasportati colla fervida kiro immagìnasione ai 
più bei tempi di Roma, tutto a lor d^ intomo si nobilita 
ed ingrandisce* i cultori delle nostre terre non 900 piòi 
ciatfadini del Friuli, ma cohmi Komani : ogni nostro ni-» 
laggio, ^cooie si vuole che V indichi il nome che porta> e 
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nnn città del Lazio: P Mtiea Metropoli è ti Pòro dt Giù-- 
lìo, e la moderna? «.. pronti essi ti capònfolgon Atina, e 
ti presenlan Udine* Questo colle che sorge si vago in 
mezzo alla ciltà^ e che di essa cbiude in grembo ogni 
sozzura , e ne mostra in fronte il senno , richiama alla 
loro mente V idea del Campidoglio, V acìjacente pianu- 
ra, è il campo di Marte; qualche sobborgo ritiene ancora 
il nome di qualche romana famiglia, che avea in es^o il suo 
domicilio, e nel Parlamento de^ nostri Prelati, de^ nostri 
Castellani, delle nostre Comunità, il Senato essi ti addi- 
tano, il Popolo, gii Dei. Non altrimenti Virgilio^ mera- 
viglioso spettacolo di minute cose ati^ occhio de^ suoi lettori 
olTrendo, delF api industriose venia partitamente divìsan-» 
do r arti, i costumi, il senno, e fea subbietto deir altissi<» 
mo suo canto i magnàniuu loro duci, i popoli, te guerre; 
e mostravati poco nieii che tutto V impero romano in 
un^ arnia compreso. 

Quale usciva Pandora dalle mani degli Dei, che per 
abbellirla si eran spogliati dei loro doni, e come spente 
fiaccole pendean muti a lei davanti, tal dalle mani di quei 
sapienti, tutta grazia e venustà usciva alfine F opera del 
Candido, e presenta vasi agli occhi del pubblico accompa- 
gnata dagli elogj di quei medesimi, che al di lei perfeziona-* 
mento avean si efficacemente contribuito. Un sophos uni- 
versale solleva vasi dietro a^ suoi passi , e il colophonem 
che appariate in fronte, e che il grande Egnazìo aveiile dì 
sua mano apposto, fea meglio spiccare la di lei bellezza, e 
)a rendea piìt veneranda. Or se anche fosse a talun riuscito 
di scoprir io essa qualche errore, o di notar qualche di- 
fetto, chi sarebbe stato si temerario o A imprudente di 
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farlo anche ad altri palese, senza fare uq j^orto a que^ som* 
mi uomini, che avean queir opera in tutte le sue parti 
vista ed approvata? senza offendere qualche illustre per- 
sonaggio, che sovra alcuna delle di lei espressioni fondava 
tutti i titoli della sua nobiltà, e V onor del suo casato? 
senza che a vendicar V ingiuria, che sarebbe stata fatta al 
benemerito suo autore , non sorgessero tutti ^9 hujus Pa^ 
trice felices ììicoUb^ qui talem i^iruni meruerurU habere 
prceconem laudani suamm? 

Col mezzo della stampa recentemente inventata, mol- 
tiplicandosi sempre più in Italia ì buoni libri, e quindi 
collivandosi sempre più gF ingegni, dirozzandosi i costui- 
mi, e riaprendo a poco a poco il mondo gli occhi ai raggi 
della moderna civiltà, il nome di Dante cui devesi per la 
maggior parte un tal benefizio, s! andò sempre più diffon- 
dendo, e divenne infine talmente chiaro ed iUustre^ che 
tanto men barbara ed incolta reputavasi comunemente una- 
città ^ quanto più, o meno venia egli in essa letto ed ammi- 
rato, e tanto più nobile, o vile, quanto più^ o meno vedeasi- 
nelle sue opere ricordata. Fu dunque somma ventura pegtir 
Udinesi il poter riparare a tanto sfregio, dicendo col Can- 
dido di averlo avuto un anno per ospite, e non potea che 
crescere la loro riconoscenza verso lui, che avea lor sug- 
gerito si bel ripiego. Fu pertanto la sua voce simile al gio- 
co del fanciullo, che avendo gettato in uno stagno un 
sasso, ride osservando che quei cadendo increspa a fog-i 
già di circolo la sa[)erficie dell' acqua, e quel circolo ne 
produce e da moto ad un altro, e questi a un altro an-» 
cora, finche tutto F ondoso piano dal ceotro alia circon- 
ferenza s' agita e §i turba. 

Non 
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Non. vi fu più allora cHi Ai una tale notizia aon ne 
riconoscesse V importanza. Ognuno a suo modo fece ad 
essa i suoi commenti , né fu solo privilegio degP ìgno* 
ranti il dir degli spropositi. All' udir il nome di si illustre 
personaggio, non altrove cbe in corte del loro Patriarca i 
gcandi del Friuli il credettero alloggiato; Udendo il titola 
delle sue Cantiche, non altrove che nel suo maggior tem- 
pio credette il clero di trovarlo, e vistone il ritratto, gri- 
dò tosto meravigliando: è desso* Il popolo poi udendo 
che tutti gli davano il titolo di grande, in qual luogo di 
lui' più degno avrebbe creduto di vederlo assiso^ se non 
sulla jnù alta vetta de' suoi monti? Per trasmettere di sì 
grande avvenimento a' più tardi posteri la memoria, re- 
stava che si trovasse un vocabolo, che» tutti esprimesse i 
sentimenti che avea qui prodotto, e in se epilogasse tutti 
i vari discorsi che intomo a lui si tennero, e fu il ¥al* 
vaseneil primo a proporlo, e fu quello di Tradizione. Eglii^ 
che essendo stato a Tolmino, avea misurata F altezza di 
quel monti, scandagliata la profondità di quelle valli, in- 
teso il silenzio di quegli antri, ammirata la sapienza di 
quegli^ scògli, come non sai^ebbe stato creduto, quando- 
asserìvav che avea trovato il nome di Dante in mezzo ai 
sassi? Chi di loro sarebbe uscito dal suo dove per assicurai:^! 
se avesse bene o male inteso ciò che dipgli vòleau que^ rozs^i 
Alpigiani nel barbaro lor dialetto^ quando gliv parlavano 
di Dante? Chi si sarebbe mosso per osservare se in quel 
sito mirabile, bhe parca nato per ispeculazione de^ Filosofi 
ede^ Poeti, fossesi veduto in profonda meditazione assorto 
anche il divino Allighierì^ o non piuttosto alcuno di quei 
dintorni che avessesi usurpato uà si gran: nome, e dato 
i3 
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luogo a un tale equivocò? Chi sarebbe corso trenta un- 
gila per riconoscer sopra luogo, se fra le bolge dell' In-f 
^erno, fra i cerchi del Paradiso, o non piuttosto fra i gi« 
^oni descritti da Dante nel Purgatorio, trovassesi o no 
^nche il girone di Tolmino? D' altronde per confondere 
V orgoglio di quei sapienti, e far eh' essi prestassero piena 
fede a' suoi detti, qual testimonianza maggior d' ogni 
eccezione non potea egli produrre? una volgare credenza 1 
Qual solido argomento? un sasso! 

Per quella deferenza od osservanza, che ci' ordina*' 
■rio han gli uomini verso quelli tra loro, che per autorità^ 
riccheizze, o sapere credonsi agli altri superiori, e voglio- 
no che tutto ciò che dicono, o fanno debba altrui servir 
di norma, o d' esempio: per quel privilegio, di' ebber 
sempre i viaggiatori, di dire impunemente tutto ciò che 
vogliono dei paesi che han visti e percorsi, colla certezza 
xM essere tanto più volentieri ascoltati, quanto pù mirabili 
o strane son le cose che raccontano, le leccate sciptezze 
del Valvasóne trovarono presso a' suoi lettori la più fa- 
vorevole accoglienza: ognun prese come reale e positivo, 
quello che a Iih stesso non parca che probalnle, ò fitti- 
zio; ne fuvVi alcuno che non acconsentisse di essere da 
lui^ senza il minimo suo incommodo, onorato. Quindi, com'è- 
ra quello V unico, e nel tempo stesso il più antico mo- 
numento, dà cui si potesse trar prova dell' evenienza del 
fatto, così quel miserabile scritto non solo sali io gran 
pregio e riputazione, ma venne altresì custodito come uà 
tesoro, in cui quanto avea la patria o di più pregevole , o 
più caro era raccolto» A lui si ricorse per venir in cogni*-* 
zione dei più minuti dettagli, e divenne tanto più cele- 
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bre, guanto e^à meno còtuncidlò. Quindi presso <}uellì 
che non inieadean il latino, o che non $apean che quella 
stòria non è, come si disse, che una magra traduzione 
delle nostre Cronache Patriarcali, che il Yalvasoné va qua 
la rappezzando con qualche brano del Candido, eh' ei 
spiega e commenta a suo talento, fu quella un'' opera d'uo 
valore incomparabile; né vi mancarono degli Eruditi che 
le tributarono dei grandi elogi ^ e dissero che al di lei 
autore 99 molto dovea il Friuli per le memorie da lui rica- 
vate da antichissime carte. ^ E come venlie stabilito che 
per vincer ogni opposizione, che far si tentasse a quanto 
in lei leggeasi^ il mezzo più sicuro era quello di costrin^ 
ger gli oppositori al silenzio, o dì far tanto schiamazeo,che 
la lor voce non potesse esser intesa; cosi chi d^ un libro 
si armò^ chi d^ una sedia,- chi d^ un sasso, pronti tutti 
ft difender la patria, ove potesse in parte sì delicata es^ 
sere offesa. 

Con tutti gli sforzi però ch^ essi fecero per illudersi 
tscambievolmente , con tutti gli artifizj che usaroiK> per 
dare al loro errore, col consenso dei più, la maggior e$ten« 
xione e consistenza, volete voi vedere che i montanari 
di Tolmino, da essi prodotti come tèstimonj, altro non 
credono, che quello ch^ è stato loro dato ad intendere dai 
nostri letterati^ ne altro riferiscono, che quello che dai 
medesimi venne lor suggerito? Volete voi vedere che la 
comparsa di Dante sui loro monti, lungi dalP essere un 
fatto sotto agli occhi de' lor maggiori avvenuto , non è 
che un sogno del Yalvasoné^ che avendo seco un libro, 
scredette d' averne V autore, e raffrontando quanto in quel 
libro avea letto, colle novità ,di quel paese^ che con occhi 
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incantali slava allor conteiuplaDdo, ncU^ altro .mondo cod» 
Dante credette dì trovarsi? Volete vedere finalmente che 
quella credenza^ che dioesi ivi sussistere da più secoli, ba. 
un' orìgine assai più recente, e che ha avuto il suo prin- 
cipio, non già dair andata di D^nte in quel paese, ma 4^ 
quella del Valvasone? 

Dalla corrispondenza de^ luoghi che avea dinanzi 
9gli occhi, con quelli che furono dal Ppeta descritti, n(Hi 
dice ei forse, che rit^neasi a Tolmino che ivi Dante, 9 
^compiacenza di Pagano, scrivesse alcune parti delle sue 
Cantiche? Ma una credenza che fonda vasi su quelle parti 
delle sue Cantiche, che Dante avrebbe scritte dopo di e^ 
sere stato in que\ luoghi, non avrebbe avuto principio 
dopo la pub()Iicazione delle medesime? Ora in un paese, 
che per quanto ci vier^ detto, ritener molto del barbaro 
anche dopo il 1 5oo , quanto tempo credete voi che scor?^ 
rer vi dovesse prima che anche gF idioti imparassero ì^ 
lingua Italiana, in tnodo da intender Pante, e di essere 
in grado di fare un tal confronto? Noi attendiamo anco* 
ra phe ciò venga ad eOettuarsi. Che se gli stessi dotti dir 
non sanno pggidi^nè qua! esser poss^ quella Cantica, alU 
quale avrebbe voluto alludere il Valgasene, né qua! parlQ 
della medesima qui Dante abbia scritta , ne qua! $ia il 
luogo che vìen in essa descritto, e por cqnseguenza non 
possono fare alcun confronto, ne riconoscere co.nformttiV 
alcuna o somiglianza, come volete che ciò far possano 
quegP incolti alpigiani, che ^ vuole che di Dante con 
tauta. inteliigaiza ne parlinp, e che Dante npn leggono, 
ne intendono? Fu il Valvasone quel solq che seppe tutto 
ciò eh' fra agli altri ignoto, e che vide tutto qiò eh' era 
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dd D^tti dltró invisibile. E se egli hai mal tisto od iuteso, 
ciome potete voi dire, che quello che non sarebbe che 
una isua illusione, sia la credenza di tutto un popolò? 
Se chiedete ai Tolminèsi^come sappian essi che il Cén-» 
tor del tergemino emisfero sì trattenne per qualche 
tempo nel loro villaggio, e che quello scoglio, ch^ è visi- 
tato con tanta venerazione dai Dotti, era anche primai 
del 1 5oo contraddistinto col nome di sedia di Dante; se 
chiedete chi fosse colui che disse loro che sovr' esso Dan- 
tè sedesse^ ed ivi componesse V opere che gli vetìgono at- 
tribuite^ che credete voi che possan essi rispondervi? 
Niente altro, se non se questo: l'ha detto il Val vagone. Ecco 
dunque come e' inganniamo a vicenda: noi supponendo 
che esistanvì lassù i monumenti i più luminosi di tanta 
ìiostra gloria, ed essi credendo che delle favole, che tra 
ior raccontansi, abbiamo noi quaggiù i più autentici do- 
cumenti. 

Fondamento a tale òredenza, ei dice, è tino scoglio 
che ancor chiamasi sèdia di Dante, è su dui è fàmsì che 
scrivesse un libro sulla natura dè^ pesci. Ma un sasso si^ 
mile, e ch^ è anch^ esso chiamato sasso di Dante, e ^u 
cui dicesi eh' era solito assidersi méntre èra ancor gidvi^ 
tiètto , mostrasi ancora, dice il Missirini, in Firenze^ e 
d' un libro sulla natura de^ pesci, è Aunibaì Caro^ se^ 
còndo il Seghezzi, creduto autore. A una credenza, che 
non è da altri sustentacoli sorretta, che dal nome ^i tiii 
Sasso e dal titolo di un libro, chi v' ha dunque che posslt 
ùosì sbadatamente prestare il duo assenso^ sé si espone 4 
rischio di prendere niente meno che un sasso per una te* 
4ia i^ Annibal Caro per Dante, e per Firenze, Tolmino J 
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Che alcuno di que':Fiorentipi che di ^ fesin letame; 
ia Friuli, facesse alto sonar per queste nostre contrade 
il qonie deir illustre suo concittadino, che recasse tra noi 
qualche copia del sacro Poema, e desse luogo a credere 
che fosse venuto ei stesso; che in uno di qu^K spetta- 
coli soliti a darsi ogni anno nelle maggiori solennità in 
alcuna delle nostre Chiese, e particolarmente in Cividale 
nelle feste, della Pentecoste, come 1' apprendiamo dalle 
nostre Cronache, da una compagnia di giocolieri Toscani 
venisse rappresentato il miracolo di S. Nicolò, o qualche 
$dtro fatto tolto dalla Divina Commedia^ come più acconcia 
à destar ne' fedeli un salutare timore, e una non isterlle 
compassione, e che il personaggio di Dante fosse da alcu- 
iH> di quegP istrioni con molta abilità sostenuto , e rife- 
niti venissero coi proprj di lui versi i discorsi, eh' ei finge 
di aver tenuto :COÌ trapassati in quel misterioso suo viag- 
gio; che qualche pittore Toscano naìV apprestarne» le de-* 
corazioni, e nell' abbellirne le scene,' dipiagesse al vivo i 
luoghi dal sovrano Poeta descritti, in guisa che gli spet- 
talod restassero talmente atterritilo commossi, che credes-» 
sero di trovarsi ne' luoghi stessi che non vedean che di- 
pinti^ e di riconoscer Daqte, che in compagnia del dolco 
mo Maestro, aggiravasì dì bolgia in bolgia , e di udir 
perfiao la di lui voce ; che insomma per l' uno o per 
Il altno de' sopraddetti motivi immaginassesi taluno che 
Dante venisse, e per qualche tempo in Friuli soggiornas- 
se, io lascio che gli eruditi il decidano. I,n quanto a me 
credo di aver dimostrato che la di lui apparizione , fra noi 
OQQ .fu già un' illusione del popolp, ma. uno sbaglio de' 
j|Qfitii scrittorijjl quale non è divenuto credenza popolare. 



Digiti 



izedby Google 



^99 
se non dopo che il popolo ba creduto ai medesimi, e non 
è divenuto tradizione^ se non dopo che la moltitadioe da 
essi traviata^ ha ripetuto quant^ essi hanno detto. Or non 
mi resta che a dire, eh^ ella è cosa assai ridicola, che a un 
delirio de' letterati dar si voglia il nome di ragion del 
popolo. 

Quando si tratta di cose che cadono^ sotto» ai sensi , 
e che per aver delle medesime la più perfetta cognizione, 
e poter anche convenientemente parlarne, altro* non si ri- 
chiede che avar occhi per vedere, orecchie per udire, e 
lingua per discorrere, può anche un idiota servir talvolta 
di testimonia, e valido può anche riputarsi il di lui riferta^ 
quand^ esso mìa fk che esporre ingenuamente, fedelmen-- 
te, imparzialmente quanto ha veduto, od udito; ma di 
tutte le cose che relativamente a Dante, o alle di lui ope- 
re, vuoisi che lassù que' montanari al Valvasone raccon- 
tassero, quali soa quelle che potrebbero essere state da 
loro, non dirò già viste od udite, ma né meno intese? 
Come dunque può darsi, che i dotti per saperle debban or 
rivolgersi agi' ignoranti? Finche ci si dirà, che quello che 
noi crediamo essere un sasso, sia invece una sedia, o al- 
meno che lassù con tal nome si chiami,, noi ^cqprderemo 
che ogni abitante di quelle montagne, di cui noi ignoria- 
mo il linguaggio, possa saperlq, e ne ammiriamo il senno; 
ma tosto che si vorrà provare la sua venuta con argo^ 
menti che si deducono da non so quali luoghi delle sue 
Cantiche; tqsto che si dirà che Dante ha ivi composto un 
Jibro, e si saprà anche indicarne il titolo, chi è che non 
vegga, che colui, che può somministrarci tutti questi in- 
dizj, esser non può un idiota, ma. esser, deve un letterato? 
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E ìJm altri cbe il Yalvasime esser potrìa colui^ clie Irorà 
qoìk di tanta gloria coperti perfino i sassi, se prima di lin 
Qton si sa che alcuno avesse mai cognizione di tal fattoj se 
gli scrittori che vennero dopo di lui, a niun altro cbe a lui 
sempre si riportarono, se gli stessi Tolmined non hanno 
altro documento che questo lor vanto assicuri, che la di 
lui asserziotie: e de essi medesimi convenir debbono^ che 
non già pel lor paese^ ma bensì a Soffumbergo avean i 
Patriarchi il lor Casino di campagna? (a) Quel Yalvasone cke 
recatosi colà per commissione del Senato Veneto, onde jesa* 
minar que^ luoghi, ed indicar dove eriger si potessero dei 
forti per difender il paese dalle scorrerie de' Turchi, ^bbe 



(a) ìT)Tkì 27 Luglio Soffumbergo 

Enrico da Udine 3Ì0L 

Die XXVIL Htdii in Casino D. Patriarche de Soffumhergo, Prc^ 
sentibus Benevenuto notarlo ^ Cocolo dicto Simone q,m D, Henrici Ca^ette^ 
Amadeo q.m D.Lupoldi Pater nostri predictis de Civitate testibus etàliis. 

"Constituti in judicio coram nobili viro D, Fespino de Mediolano de 
la Turre Gastaldione in Soffumbergo^ Nicolaus et Maffeusjilii g,fn Benti^ 
ve^/7C de Fiorenti a ^ proposuerunt dicentes^ quod D. Johannes de Soffmn^ 
bergo fili US ohm D, Fuorlici dare deberet dicto 7.»» Bentivegne patri earwn/i 
quinque marchas denariorum Aquilegensls monete tui certum terminum etc. . 
Item, l^eonarducius de Soffumbergo q.m Domine Blanze dare deberet dieta 
Bentivegne patri predictórumftatruMocto marchas denariorum /iquilegen-* 
sis monete ad certum terminum^ nomine mutui etc, rogavit sententialiter etc^ 
ripetente etc, produjcit duo inslrumenta^videlicet instrumentum D, Johan- 
nis predicti manù Parisini notarli sub anno Domini M. CCC, Xf^lli, 
Jndictione prlma^ die sextò decimo exeunte Junio^secundum instrumentum 
scriptum manu Federici notarli D, Galvani sub anno Domini 
M. CCC.XP^III. Inàictione prima^dle tertlo Intrante Aprili, dieta Instru^ 
menta ibidem leda per me Uenrlcum nótarlum, sententiatum extltlt etc. et 
nuntiusfult JJerdemanus prece Communis Vtlnu 
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à coftfessare die solo neHa Divina Commedia nWea trovati 
di somiglianti, e fa d' avviso, che per istuctiare la oatufra 
de' pesci, niente meglio farsi potea ahe adagiarsi auila piai 
alta vetta àk que^ monti* 

Se tra noi i più svegliati ingegni, per intender Ddn« 
te, hanno si spesso bisogno di chiose, d^ esposatori, d' in- 
terpreti, potremo noi credere che nel i3 19, sulle vicine 
Alpi perfino i Fauni ed i Silvani intendessero la Snguà, o 
comprendessero gli alti sensi nascosti sotto il velame degit 
strani suoi versi, e in si fatta guisa restassero sorpresi e' 
innebriati alla lettura de' medesimi, che credessero di' 
avere d' innanzi ai loro occhi. gli oggetti in essi descritti, 
e più non sapessero se eran a Tolmino, o nelP Inferno in- 
siem con Dante, o nel Purgatorio? Dopo più secoli che i 
nostri letterati cantaa le lodi di un loro scoglio , posson 
ben essi ^ver inteso che sedia di Dante debba appellarsi , 
« che sulla di lui cima, su cui or noo vedono che agglo^ 
merarsi Je nuvole, o pascer le capre, un insigne poeta' 
un giorno si posasse. Ma chi sarà quello che ci voglia far 
credere che fossero allora 5 che sien presentemente, o che 
saranno giammai in grado di conoscere qual corrispon*- 
Uenza vi sia tra il paese da essi abitato e i luoghi da 
quel divo pennello <lelineali^ perchè udendo dire che 
Dante si era sognato di aver fatto un viaggio nelF altro 
mondo, avessero tosto a conchiudere : dunque si è ferma-» 
to qualche mese anche a Tolmino? 

Che gli abitanti di Stagira mostrassero non sensta or-' 
gogUo allo straniero la sedia di Aristotde, non è da me* 
ravigllarsi; era quello un monumento eretto non tanto 
dall^ ammirazione per un ingegno si prodigioso, quanta 
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dalla ricoooscaaxa Terso un cittadino si. benefico. Qual 
diritto avaa egli Dante per aspettarsi su quei monti gli 
atessi onori?, n Questo Dante, dice Giovanni Villani, per 
suo sapere fu alquanto prosuntuoso, e schifo, ed isde«> 
gnoso^ e quafii a guisa di Filosafo mal grazioso, non bene 
sapea conversare coi laici.» Quale straordinario fenomeno, 
per chiamare a : se Ja loro attenzione, sarebbe dunque 
stato agli occhi di quegF incolti Alpigiani la momenta* 
nea apparizione fra loro di un novello mendico, perche 
continuassero cinquecento anni dopo a parlare di lui, e 
dicessero ai loro figli: questo è V antro in cui fu 
accollo, questo è il sasso su cui si assise? Che ìmpor-* 
tava ad essi che avesse anche scrìtto il più bel libro 
del mondo, se essi non lo leggevano? Che raccontasse 
di aver vedute in sogno le cose le più orribili e me- 
ravigliose, se essi non le intendevano? Che fosse il più 
gran poeta di cui potesse vantarsi Y Italia, se essi noi 
conoscevano? Qual ccncetto avrebbero avuto a formarsi 
di lui, perchè si a lungo si ricordassero, se osservato 
avessero il suo volto ^ che nulla avea di geniale? Il suo 
abito, che nulla avea di magnifico? Le sue maniere, che 
nulla, avean di obligante? No, quanto di ammirabile e 
di divino v' era in lui, e che splende etemo nelle sue 
opere, non era tale, che anche le talpe dei nostri monti 
potessero colla corta lor vista discemedo, colle grosso- 
lane lor menti comprenderlo, esprimerlo coi loro sassi. 
Con troppo infelice successo alcuni nostri eruditi per 
lo passato tormentarono i nostri monti, i nostri villaggi, 
i nostri fiumi, le nostre campagne, triturando spietata- 
mente i loro nomi, e cercando ne' più minuti loro eie- 
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menti qoalcbe testigìo dalla Celtica^ Etrusca^ Romana a 
Longobarda lor origine, percb^ io, imitando il loro eseoi-^ 
pio, prenda a notomizzaro un ruvido greppo ^ onde rìle«^ 
vare se a torto, o a ragion^ vada di un tanto nome supera 
bo, giaechè non so se le mie ricerche aver potessero wt 
risultamento diverso da quello, ch^ ebbero un c^ quella 
dé^ Nirmidoni ^ qhe non potendo in alcun modo sapere 
donde traessero la loro origine, si diedero finiilmente ai 
fare V analisi del loro nome^ ed oh meraviglia! che scp-* 
persero essi mai? ch^ ecan figli delle formicfae ! < 

Per qua! mai bizzarra combinazione sarebbe addi** 
venuto che alcune ispide voci, prese a ca^ da quel 
barbaro dialetto eh' è in uso lassù^e chi sa con qual arte,, 
o con quanta intelligeoza fra lor connesse e collega*» 
te, onde comporre un nome a quel venerando dotto* 
Ione, avrebbero invece espresso precisamente \il nome 
del più grande de' nostri Poeti; in guisa che pfii'Ian-* 
do que' contadini di quel loro scoglio, il Yalvasone in- 
tendesse che parlassero di Dante? Se non che dalle 
tante leziosaggini, di cui egli riempi quelle vite de' Pa-^ 
triarchi, puossi giudicare qual fede prestar si debba a 
uno scrittore, che traviato da un mal inteso amor di 
patria, non vede a se d' intorno che prodigi e meravi-*» 
glie, e che in cambio dei fatti, dei quali Q non ha al^ 
cuna cognizione, o gli akera e disfigura nel iriferirli^ non 
ci dà sovente che le di lui supposizioni. E per recarne 
un eseuiipio, non è egli forse il Yalvasone, che dopo dì 
aver letto in una Novella del Boccaccio che un NegrO"» 
l|iante,a compiacenza di una dama, avea fatto comparir 
pel mese di Gennaro in nn prato vicino ad Udine un. 
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deliziosissimo giardino, fii credulo a segno, clie poc<^ 
mancò che non dicesse di vedere ancora i vestigi ìd 
quel vasto campo, che apresi in mezzo a questa città è 
porta ancora un tal uome? Non è dunque da stupirsi^ 
se anche al nome di corte, che davasi un tempo a un 
fondo, in cui sorgèa qualche castello, credette di veder 
lassù il Patriarca con tutta la sua corte, e se fra i gi-* 
roni del Purgatorio riconobbe anche quello di Tolmino. 
Avventurando egli la di lui gravità fra quei precipizj, e 
secondo che trovavasi, o basso o alto, or nelP Infèrno 
credendosi, or in Paradiso, qual meraviglia che non si 
ricordasse di quei due paesi da Dante si ben descrìtti, 
che non prendesse un sasso per un classico, e che non 
trovasse nella divina Commedia tutto Tolmino? Ben io 
dirò, che riconosciuto esser falso che i Patriarchi avesser 
allora colà la lor villeggiatura, e convinti sulla fede dei 
più autentici documenti, che quand' anche potesse ciò 
ammettersi, Pagano in queir anno colà non v^ andò, iiè 
t&mpoco seco Dante condusse^ tutte le ciarle che si 
vorrebbero mettere iu bocca agli abitatori di quelle 
montagne, nulla vagliono a dimostrarlo^ e si dovrà 
convenire che a quella credenza, che vuoisi che ivi 
sussista, e la cui origine non rimonta più in là della 
Storia del Yalvasone, non vi posson consentire, senza 
far torto a se medesimi, né i letterati di Udine, ne 
gli scogli dì Tolmino* \\V illusione prodotta lassù dai 
discorsi che intorno a Dante si fecero quaggiù, dar 
T orassi il nome di credenza? Al rumore che fecei*o i 
nostri letterati, comunicandosi V un V altro si gradita 
notizia, dar oserassi il nome di Tradizione? E si abu-* 
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aera; In sii&Ua guida del significato dei termini a 
della credulità del popolo^ che il grido di alcuni esprit- 
mera il pensiero di tutti, e la voce della verità non da 
altri verrà a noi riferita che dalP eco di quei monti? Il 
nome di uno scoglio storpiato in modo che venga a si* 
gnificar sedia di Dante ^ il titolo di un libro^che per 
non sapere da chi, ù dove sia stato scrìtto^ viene a 
Dante, come ad uom che tutto sapea, attribuito,^ 
perchè trattava delia natura dei pesci, vuoisi su quei 
monti composto; la denominazione data da Dante agli 
scompartimenti in , cui ha diviso il suo Purgatorio, ei 
.quella con cui i Tolminesi indicano il recinto del 
loro castello ; la corte di una casa di campagna ^ 
scambiata colla corte di un Patriarca; il mondo im-^ 
maginario, confuso col mondo reale, e i sogni di 
una sconvolta iminaginazione, col prodotti della riflei^ 
sione e coi calcoli della saggezza^ saranno dunque 
gli elementi di quelP arcano linguaggio, con cui la 
ragione e il sentimento tra lor conferiscono, e form'e^ 
ranno quei tanti anelli^ che F un nelP altro i|itrec<- 
ciandosi, compongono queir ammirabile catena, con cui 
il passato annodasi al presente , la morte comvnica 
colla vita, e le cui Qscillazioni suscitano in noi quei 
dolci palpiti, onde traggono la loro origine lo nostra 
affezioni per quei che sono, e per quei che furono 
la. riverenza? 

Go^ie i luoghi in cui abitan gli uomini son 
Moapr^ * pieni dei loro^ mali, e dei loro lamenti; cosi 
quelli che non sono da loro abitati,, squ sempre pieni 
dei loro errori e della loro paura, I fantasmi, le 
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favole, i pro^gj han senipré la lóro 8tàti2a e 2 nido 
neìV oscurità^ nella solitudine, nel silenzio; ed òvt 
scenda in oscura caverna, entri in disabitato paiamo , 
salga su dirupata montagna, * trovi tosto, o spiriti, o 
maliardi, o tradizioni. Ecco il perchè parve anche 
al ' Yalvasone di scorgere a Tolmino le tracde di 
Dante. Compreso da quel sublime orrore, che gP in* 
fondean nelP anima gli oggetti tutti che stavatigli 
d' intorno ; incantato alla vista di quei monti, che 
Bvean V ombre a^ piedi, sulle spalle i venti, e ia 
fronte il sole, credette di trovarsi in quel sito, io coi 
Dante standosi insiem con Virgilio e con Stazio diceai 

eravamo tutti e tre allotta 
Io come capra ed ei come pastori 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta^ 

PURG. CAir. xxvii. 

E dì udire la voce di Virgilio, che diw*a at suo tìon 
minor discepolo: 

Vedi là il sol che in fronte ti riluce: 
Vedi r erbette^ i fiori, e gli arboscelli •«, 
Seder ti puoi} 

ne più dubitò che quello scoglio che avea dinanzi 
tigli occhi, non servisse allora a Dante di sedia, e 
Sacra disse quella terra , dacché parvegli tocca dai divi* 
ni sud piedi; quelle valli non produssero che allori; 
più sublimi divennero quei motìtÌ3 di maggior capacità 
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slimò dotati quegli antri, quei sassi più culti» E fuor 
di se per la gioja di aver fatto si importante sco^ 
perta, ne meglia^ ne con maggior evidènza credendo 
di poter comprovare le grandi verità che avea su 
quei nìonti apprese e ch^ era impaziente di far tosto 
note agli Udinesi, che col metter sotto a' loro occhi e pro- 
durre come testimonj gli oggetti medesimi da cui avea 
tratto si potenti indiz), pigliava le Alpi con ambedue 
le mani, e insieme coi loro scogli, coi loro antri e 
colle loro favole le gettava con gran rimbombo nella 
sua storia. 
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IirCFFiCiCU D£LU PEOVB DESUHTE PALL^ OpEM m DiUlTS 

GAP. XIII. 



Jle non ambigue aUeslaaoni degB Storici Frìo* 
lani si volle aggiungere ancora alcuna prova dedotta 
dalP opere stesse dì Dante, e si credette dì poter 
trame una dal seguente passo del Convito: » Per le 
parti quasi tutte, alle quali questa lingua a stende, 
peregrino, quasi mendicando schio andato mostrando 
contro a mia voglia la piaga della fortuna, che suole 
ingiustamante d |Hagato molte volte essere imputata. 
Veramente io sono stato legno sansa vela e sanza 
governo, portato a diversi porti, e foci, e liti dai vento 

sec- 
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secco dbe vapora la dolorosa poveplà; e sono vile appa- 
rito «gli occhi a iBoIti, che forse per alcuna fama in 
altra forma mi aveano immaginato; nel cospetto do> 
quali non solamente mia persona ii>viUo, ma di minop 
pregio si ' fece ogni opera, si già fatta, come quella che 
fosse a fare..., Onde conciossiachè, com' è detto di sopra, 
io mi sia a quasi tutti gF Italici appresentato , percliè 
{atto mi sono più vile forse che il vero non vuole, non 
i^olaménte a quelli, alli quali mia fama era già corsa ^ ma 
eziandio agli altri y onde le mio cose sa^za dubbio meco 
$onò alleviate; convienmi che con più alto stile dea 
nella presente Opera im poco di gravezza, per la quale 
paja ;di maggiore autorità: o questa scusa basti alia 
fortezza del mio commentOvwEcco dunque, si grida, come 
emerge dalJe stesse di lui parole, che essendo andato 
per tutte quasi le parti ove V Italica lingua si stende , 
ed essendosi quasi a tutti gF Italie» Principi presentato^ 
è venuto anche m Friuli, e si è presentato anche a 
Pagano. Per quanto grande però parer possa la forza 
di un tale argomento^ esso ciò non ostante cade da s(? 
medesimo^ e fa seco cadere tutto V edilizia, cui serve di 
base e di sostegno, dianzi a questa . semplicissima ri- 
sposta. Il Convito ^ come comunemente or gli Erudii 
ti sostengono, non fu egli scritto prima del i3i4? 
Qr come volete ehe Dante dir potesse allora di aver 
£itto quello, che secondo voi non avrebbe fatto che 
cinque anni dopo ? Fra i Principi Italiani y a cui Dan- 
te dice di essersi presentato^ voi enumerate andie il 
Patriarca Pagano*, ma nel i3i4 era Còrse Pagano «che 
«K^cupava le Sede Aqutlejese? Fra i paesi eh' egli al'- 

>4 
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lerma di aver TÌsitatò, Toi sostenete che compreodet* 
si debba anche il Friuli. Sia pure. Ma sapete toi a 
quale assurdo vi tragga questo strano modo di argomen* 
iare? niente meno che a questo: Dante ha detto prìina 
del 1 3 14 di essere stato ih Friuli nel iSiq! 

Ma se alcuni dissero che il Convito^ per cure di mag^ 
gior moménto che il tennero occupato, fu dal di lui auto-* 
re posto in disparte: se dissero altri, che come opera di 
xuì egli stesso non era appien soddisfatto^ fu qual è di 
suo volere lasciata da un canto; non mancovvi però chi 
dicesse, che rimase imperfetta per la sopravvenuta di lui 
morte. Laónde se da ciò si volesse inferire che fu^ con-* 
irò V opinione de^ moderni critici, composta dopo il ì3i9^ 
xomè sarebbe necessario che si facesse per poter dà quel- 
passo trar alcun argomento, onde appoggiar V asserzione 
de' nòstri storici^ ne seguirebbe che dalla suppósta sua 
Venuta in Friuli, fino alla sua morte in Ravenna, cioè 
ìiegli ultimi due anni di sua vita^ avesse composte tutte 
le seguènti opere: parte delle nobilissime sue fiàrìtiche e 
un libro della natura dei pesci-^ secondo il Valvasone e 
il Palladio', parte delle sue Cantiche, secondo il Fontanìni 
6 il Liruti; la Storia de' Ghibellini, secondo Mario FileMb, 
il Convito Sopraccennato, e il Volgare Elòquio per atte- 
stato di Dante stesso^ che dichiara di averlo sck*itto dòpo 
il Convito', finalmente tutte le altre opere di minor mole, 
delle quali egli è comunemente riconosciuto alitele» Ord' 
si dtiraggà lutto il tempo^ che in questo intervallo deve 
égli aver impiegato in viaggi, in ambasciate y in dispute^ 
e in lutto tiò che viengli da suoi biografi attnbuito, e 
poi sì vegga se in si breve spazio di tempo avesse ei 
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)pòtuto comporre 5 come he seguirebbe dal loro assèrto, 
HienU^ meno che la maggior parte delle sue opere. 

Per aver trovato che nel Volgare Eloquio il dialetto 
iFriulano è annoverato fra cjuei quattórdici d^ Italia nei 
qiìali próMÙnciasi il si, è per aver l^ttò lìel medésimo che 
gli Àqùiièjesi é QVtsinànìiyicesJusiu crùdèliter aàcentaàn^ 
do efuciùani » si è lóstó conchiu^o che Dàrité ha udito 
colle proprie orecchie il linguaggio de' popoli Friulani , 
è eh' ebbe conoscenza locale della lord jpronuhzia. Ma tul- 
le quéste asserzióni che vàgliond per provare eh' ei qua 
véiiissè durante il ÌPatrlarcatò di Pagano, se prima non 
^i dimostra, che tanto il Convito, quanto il Volgare Eló- 
iquio furono scritti dopò il ìSitg? Sé poi vi sia chi ciò 
fa^ pòssa, io lanciò che il decidano qùe^ dòtti, che dopo 
di aver esaminalo nlalùrànténté uii tal puntò, hanno cré- 
duto dì poler iancò stabilire che furono aitóbédùé scritti 
jprinìà della divina Coìitmedia. 

Del restò poi pei^ sapere che anche allora parlavasi 
iri Friuli ùnà lingua divèrsa dà quelle, che pariavànsi iii 
tanti ^Itri paesi d' ttalià, era forse liécéssàrio che Dante 
Venisse personalmente in queste hoslré contrade? Chi di 
ìioi non potrebbe anche oggidì fare altìi'éttantò , senza 
ìieppùré uscire dàlia propria stanza? Per avere mala- 
iiiente riferite due sòie parole della nòstra lingua, e pei* 
àvéi" dettò eh' élla è aspra è dissonante, voi cónèhiude- 
slé che avéà iiòrl sòlariléhtè ùnà perfètta cognizióne del- 
la tnèdésìiìia^ ìhà àrìché dèlia sua pronunzia; ciò che, 
dite voi > non avrebbe potuto fare, quando' qui non 
iavessè fatto lùiigò soggiornò: ina liòn vedete Voi, che 
héll' atto che iàpprèstasi A dat" un sàggio del suo 
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sapere, non apre appena la bocca, che non dica uno 
sproposito? 

Ma una prova certa, irrefragabile della venuta e sog- 
giorno di Dante in questo nostro paese, si va dicendo, 
.son le molle parole del nostro Dialetto, che a quando a 
quando nella divina Commedia s' incontrano. Vantasi il 
Liruti di averne trovate venticinque; ma come non ci ha 
mai detto qudli esse fossero realmente, né in qual luo- 
go si trovino, e come, quantunque friidano anch' io, non 
sono mai stato capace di trovarne una sola di cui dir 
potessi con certezza: questa appartiene escluswamente al 
nostro dialetto , co^ì non mi curerò di sapere quali pure 
al Liruti Ioli paressero. Dirò solo in generale, che se 
Dante si è servito di alcun vocabolo del nostro dialetto, 
non può aver ciò fatto, se non dopo di esser qua venuto 
per apprenderlo^ e non può averlo introdotto, che in 
quelle opere eh' ei scrisse dopo la sua venula. Ora le due 
prime Cantiche, né voi stessi, cred' io, lo negherete, 
eran non solo terminate, ma anche pubblicate prima del 
i3i9; se dunque sembrò al Liruti di aver trovato al- 
cuno degli anzidetti vocaboli nelF Inferno, o nel Purga- 
torio, egli é evidente che si è ingannato. Il dubbio po- 
trebbe cadere sulla terza, ossia sul Paradiso, che per 
quanto dicono i nostri Letterati, fu qui scritto in gran 
parte; ma se egli andò appositamente a Verona nel i3i8 
per presentarlo allo Scaligero, e se esiste anche la let- 
tera con cui l'ha a qu^l Principe dedicato, come dunque 
Sii può dire che nel 1 3 1 9 non fosse terminato? Alcuni 
ipodernì, atterriti al pericolo a cui Dante sarebbesi esposto, 
qualora fossero giunte all' orecchie dei polenti di quelle- 
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la r ingiurie che cóntro di Ìoro sènza aicun riguardo eì 
vomita, e particolarmente contro ai Pontefici, di cui in 
tjùelia cantica ne fa barbiairo strazio, furon d^ avviso che 
avrebbe fatto meglio a differire a miglior tempo la pub- 
blicazioùe della medesima, è dissero quindi òhe colla*let- 
tera di dedica noti mandò allo Scaligero che il primo 
canto, o poco più. Ma una tale opinione come potrebl^ 
mai sosteùefsi contro si manifesta dichiarazione in con- 
trario fatta da lui stesso nella suddetta lettera? » Per 
la qual cosa, scrìve egli a quel Principe (a)^ io ho guar« 
dato più e più volte a' nfi-ei piccoli dóni, e gli ho V un 
dair altro separati, e separatili ne ho valutato il pregio, 
cercandone uno e di me degno e di voi; ne tale alcun 
trovandone, giudicai che alla preeminenza vostra meglio 
corrispondesse quella fra le Cantiche della niia Comoìedia 
ch^ è la più sublime) e cV è decorata del titolo di Para* 
disò; e quella colla presente lettera, come cosa vostra, 
indicata dallo stesso suo Frontespizio, a voi dedicata io 
intitolo, a voi r offero, a voi infine la raccomando. f> 
Da queste parole puossi forse dedurre^ che al momentb 
della dedica non fòsse quella Cantica per anco termi^ 
nata? £ mentre egli stesso ne assicura che cominciava 



(a) PropUr ijmà ntunùscù^a mea sépe mùHuni càmpexì^ et ad irt^icem 
segregm^i^nec non segregata pércénsùi^dignumque cujusgue vobis inguirens» 
JVeque ipsum prédnUmenUas vestré cóngruurh coinperii^niagis'jfte Conuedìis 
subltMent Canticam^quai decoratur fitUlù Pam disi $ et iildm suh prtescnH 
fistola tatnquani sìib epfgramìkaie proprio de'dicattim vobis adscribo^ vó^ 
bis offiaro^ vobis deniiiiàe recorHendo. 
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appena allora a entrar in, ff^zÌA di. quel Prìncipe, yor-. 
rassi che si prendesse la lil)erlà di dirgli: io vi pre-. 
sento questo libro, e non gli dasse invece ^he una 
lettera ? 

Egli è yero che dice in $eguito, che da altre no- 
jose cure distratto ed affranto, dovea desistere da' suol 
studj ed occuparsi dei domestici suoi affari ^ dato ai 
quali un piigliore avviamento , avrebbe intrapresa e 
condotta a teroiine F incomiinciata sua opera. Ma di 
qual opera intende esso di parlare? Di quella Cantica 
forse, come altri suppone? Non già, pia del commen- 
to di essa, di cui iu quella lettera ne dava un sag- 
gio. Ne volete una prova? Eccovcla nelle seguenti sue 
parole. >9 Questo è il senso della seconda parte del Pro- 
logo in generale. In particolare poi presenten^ente non si 
espone. Imperciocché mi preme la strettezza di mie fa-* 
coltàj cojsìcchè mi cqqvieae lasciare questa ed altre cose 
ylili alla repubblica. Ma spero che dalla magnificenza 
vostra mi si dia altrimenti facoltà di procedere ad 
un' utile esposizione. » (aj 

Riguardo poi ai timori che avrebber trattenuto 



(a) ll0c e>i ^(nnHìd^a f^cunth jmiis. m gemrcdi , i^ ^pn^ifil i^ro. non 
^xponit ad prfesens;urget enim rn^ rei^amilims. d^gustlay ut he^ et alia 
\Uilia reipublica^ derélinqu^r^ aporteatj $ed spem de magnificentia ye^a 
ut (ili ter habettf^r procedendi gdu^^femf^fpsitiimpn/acujtas^. 
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Dante dal pubblicar quella Cantica., e per cui sarebbesi 
reso simile allo stolto 

che s^indraca. 
Dietro a chi fugge, e a chi gli mostra il dente, 
Ower la borsa^ come agnel si placa: 

non dite voi medesimi ^ ch^ era esso il Cantor della ret- 
titudine; che non. si propose già di ofiendere^^ o di scre- 
ditare le persone, ma di smascherare il vizio, ovunque ei 
fosse, e di renderlo altrui odioso; che si pose nel tribunale 
di un. Dio, segnando, ove essi le meritassero, pene anche 
affli amici, e premj ai nemici, sciolto da tutte le qualità 
di cittadino, di consanguineo e di mortale? Perchè volete 
dunque che contro ai consigli di Cacciaguida (Par.xvii.) 
e contro gli ordini espressi datigli da S. Pietro (Par. xxvii.) 
avesse a tener celata soltanto questa parte ^ ch^ era. la più. 
sublime di tutte, e servia àk compimento al Poema, mentre 
le altre due, le quali per P atro. sale e per V amaro fiele 
onde sono asperse^ lo potean esporre agli stessi pericoli, 
eraa già pubblicate, e mentre .egli stesso, lungi dal mostrar 
alcun timore^ se V attribuisce anzi a merito, e ci>& sapere 
per bocca, di Cacciaguida, che la sua voce quantunque 
brusca 

farà come vento 
C^be ki (où^ alte cime più perente^ 
£ ciò Qon^ia d' OBor poco argomento? 

avrebbe concesso che girassero per le mani di tutti^ quelle 
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che mostravaa i gastighi diàì ùeff altra vita al riiio, o 
vorrebbesi che avesse tenuta nascosta quella che mostra- 
va 1 premj dovuti alla virtù? Se quando parti da Verona, 
e si ritirò a Ravenna, non avesse avuta ornai compita e 
dedicata allo Scaligero queir ultima £nia Cantica, pcftete 
voi credere che caduto in disgrazia di quel Prìncipe, non 
r avesse punito nel modo stesso, con cui vuoisi che pu- 
nisse Federico re di Sicilia^ a cui era prima quella Càn* 
tica destinata? E se '1' avesse compita durante il suo 
ultimo soggiorno a Rarenaa, \è egli probabile che noa 
r avesse anco dedicata a Guido da Polenta, o fiitta 
almeno qualche menzione ^lelP ospitalità accordatagK, e 
dei molti e grandi beneflzj ^a lui ricevuti, come avea 
fatto prima riguardo a Uguccione della Faggiola, a 
Morello Maktspina « allo stesso Scaligero? Voi noa 
trovate in tutta quella Cantica un passo in cui si ricordi 
alcun fatto posteriore al 1 3 1 7; qoal ^prova "piò. evidente 
di questa, ch^ era il Poema prima del iSig tenmnato, e 
ohe avendolo qiial era ornai pubblicato, non fa iksfo ia 
istato di far in esso alcnna modificazione? 

So che per quanto spetta ai treiiici ullimi canti, si 
ama 4i credepc ai prodigi narratici dal Boccaccio; ma 
quando trasparisce dagli sentii stessi di Dante^ ch^ ei; 
procedesse in tutt^ altra guisa , qual bisogno v' ha di ri-> 
correre a mezzi straordinarj per aperto, o di evocarne 
l'ombra perchè cel dita? Se V autorità del Boccaccio è 
grande quando d' altri favella, non è forse maggiore 
quella di Dante, quando parla di se stesso, come ha- 
fatto in quella lettera? 

Parrà forse a taluno che le ragioni da me addotte 
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in soste^Qo di una tale opimone qod uguagtino in forza, 
o in peso quelle che. altri potrebbe opporre onde affie- 
volirla, od abbatterla. Son certo però dbe» addur non se 
ne possono, che men di queste sieno a Dante ingiuriose* 
Poiché non veggo che far possa maggior torlo a 
queir alto intelletto, che il confessar che area tutta Fat*- 
titudine per conoscere la rerìtà, e il negar poi che 
avesse coraggio di dirla. Ne vorrei che si credesse chMo 
insistessi , su tal punto unicamente per mostrarvi che in 
quella Cantica esser non vi possono voci friulane, come 
naturalmente ne seguirebbe, s' ella fosse stata compita 
prìma del i3i9. Soo cosi certo che in essa non ve 
n^ ha alcuna, ch^ io non temo di dichiarar francamente 
cV ^o non . ho bisogno di un tale sussidio.^ Come mai 
può supporsi che il grande Allighieri si mettes^ tra noi 
a grufolar , nel fango del nostro linguaggio, per non 
trs^rne che perle «d oro, dopo che ha parlato con tan« 
to disprezzo di lui, e dopo che ha mandato poco men 
che al diavolo i Fniilam con tutto il loro dialetto? 
79 Dopo questi (i Milanesi e i Bergamaschi), crivelliamo, en- 
dice, gli Aquilejesi e gP Istriani, i quali con creduli ac-^ 
centi dicono. cej* JaHui^ con questi mandiam via tutte 
le montanine « villanesche loquele^ le quali di bruttezza 
di accenti sono sempre dissonanti^ dai. cittadini che stanno 
in nvezzo le città 99 (a). A tali, parole parmi di vedere 



{a) Post hos Jlguilejenses etlstrìanos erihremus^ qui: ces fasfuì crude* 
lìter accentaando eructuant Cumque ìis montaninas omnes et rusticànas 
loquelas ejiciamns^qiue semper mediastinis cmbus <iccentrt$ enarmitate dis*- 
sonare widen!ur. 
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Mcmsis^or Fontaoim dimenar stizzoso la testa ^ e d^sar» 
poscia noa seoaa sussiego per dirci: 3» Di Baate abbiamo 
che io Udine e nel Castello di Tolmino scrìvesse buona 
parte delle sue Cantidbe, essendo con Pagano della Tor^ 
re Patriarca d' Aquileja nel i3 17, secondo Giovanni Bo^ 
nìiatiQ nella sua stona Trivigiana (a) ììh. vii. pag. S^S. 
£ per questo nella divina Commedia si leggono alcune 
voci friulane, delle quali ora due mi tornano nella me- 
moria^ cioè jS per %Iiuolo nel Can. xi. del Paradiso^ 
dove h Crusca, o il Rossi, pag. SgS, non bene scrisse in 
margine che fosse la voce Toscana figlio tronciAa; perchè 
ella è voce intiera friulana. Nel Can. xiv. si legge ploja^ 
che vuol dir pioggia»). 

Quelli che si lasdan imporre dal nome degli autorì 
e nom l^gon le loro opere, sarà bene che sien qui 
prevenuti che il Boniiàzio non ha detto in alcun luogo 
che Dante venisse a Tolmino, ne che fecesse alcun 
ìnm de^ vocaboli del nostro dialetto. Ei si limitò a 
dire soltanto > quello che prima di lui avea già detto 
3 Candido, a cui nelle cose del Friuli è sempre so- 
lila a riportarsi: ei parrebbe quindi che a quella di* 
vn pasionale non avesse dovuto il Fontaoini preferir ' 
la testimonianza di uno straniero, e che avendo tra 
le mani V originale, avesse potuto risparmiarsi la pena 
di andare sino a Trevigi per procacciarsene la copia.. 



( a) 4 H f^asime}. nel Patrìanattp Pagano della Torre sqcteife^ odi 
qoale Dant« Allighkn fuoruscito di Fioreosa da'' Cruelfi ftcaoei&tQ» uà «dhq, ai 
traUenoe in Udine. 
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Ad x>gtii mo^o due nd Par^iso soq 1^ Vflci Italiiwe^ 
phe furon da Dante iniserapdeqtQ sc^P^iat^ <» clMi 
perciò al Fontaoini parvero a prima^ yiuota i?ii4Me ^ 
e $on queste: fi per figlio ^ pÌQJa, p^ pioQ^* 

Per riguardo alla prima ^ si potrebbe rispondere 
eh' ella usa vasi appunto qosi, ^ ||eqeraliiiente in To4Ct<^ 
uà, prima assai che Pante venisse, come pi dice, ia 
Friuli; e per conseguenza, non appartenendo ella prò* 
priamente al nostro dialetto, non si può dire che ad esso 
Pante la togliess?^ (^ in prova di ciò potrebbonà ad*^ 
durre degli esempi fratti da Guido Cavalcanti, e da 
yar) altri 3crit|.0)^ Toscani, che prima di Pante di 
essa si servirono, che dilegnerebbero ogni dubbio ohe 
insorger potesse drca la di lui nasdopalità; nia amo 
ipeglip che pentiate colle vostre orecchie questo In^ 
sigoe nostro Erudito contraddirsi da se n^esimo, e 
ritrattarsi nella sua Plo^uenza lialiana lib. XJ. Cap. x. 
deir errore che nel suo Aminta difeso gli era sfuggito, 
99 Cecco Àngiolierì^ ei dice^ presso V Ubaldini osa anche 
Jl per figliuolo, e Jl ^ incontra mede^mament^ pres- 
so il Latini nel Tesoretto, no^ che presso il $uo 
gran discepolo Dante nel Qanto xi* del Paradiso :|^; don« 
de si yede phe \à voce é, sorivea coai per uso, e 
non per Ucenza, e che nemni^o si troncava, perchè ciò 
venire in acconcio, come si nota in qiargine doU' adizio* 
ne di Pante fatta dalla nostra celebre Accademia della 
Crusca: ma era, ed è voce per lungo ^sq tronca origi^ 
ualmente cosi come sta ; e quesl' uso è rimasto vivo 
presso i postri Friulani. Il perchè bisogna cQncltjid^re che 
in quella età si praticassero generalmente in $pi|fu8C^ tutti 
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i dialetti cP Italia : quando pure non é volesse dire che 
in Toscana correano tutti per moneta comune^ quivi po»* 
fida dimessa^ o trapassata a questa e a quelP altra nazio^ 
ne, dappichè V universale consentimento de^ Letterati Ita-^ 
liani si dispose insensibilmente.a ricevere sopra tutti gli 
altri il solo dialetto della Toscana, e principalmente il Fio'^ 
rentino, che in oggi corre unicamente nelle scritture più 
pulite senza più ammetter lega di altri dialetti. 9» 

Riguardo alla seconda, V autore deir opuscolo che ha 
per titolo: n Cento osservazioni al Dizionario etimologico 
delle voci Dantesche eie. stampato in Torino nel i83o^ ha 
già provato che la voce p/cyVi^ chiauiata dal Buti nel suo 
antico Commento voce Francese, usavasi per pioggia non 
solo da^' Trovatori e dai Catalani prima di Dante, ma 
da' nostri italiani ancora ^ e porta V esempio di Lappo 
Gianni che in una sua canzone disse: 

Come nel mar ogni corrente phja: 
sicché é inutile ornai perdersi in ulteriori indagini, ed 
estenf tersi più a lungo in si nojose disamine^ 

Dalle ragioni che son venuto fin qui adducendo, e. 
dai documenti che vi saran posti sotto agli occhi, appa-^ 
rirà, io ne son ceilo, che la venuta di Dante in Friuli^ 
non può essere avvenuta durante il Patriarcato di Pagano 
della Torre. Che se altri scoprendo qualche antica mei* 
moria, o armato di più sode ragioni arrivasse a dimo^* 
strare eh' ella avvenne in altro tempo, e sotto altro Pa«* 
triarea, esso renderebbe alla nostra Storia nOn lieve ser^ 
vigio, e conserverebbe alla patria un fregio,'di cui per 
quauto abbia altri fatto per ornarla, si è veduto come 
sia egli male riuscito. In. quanto a me ignorando la via 



Digiti 



izedby Google 



far 
per cui a tal meta giunger si possa ^ ed esurìeudo solo 
quanto è giusto, concbiuderò col divino Allighieri 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità, che fa volerne 
Sol quel che avemo, e d^ altro non si asseta^ 
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Dominicini D. Giov, Battista Mansionario presso la Cattedrale * Treviso 

Danda Gìov, Battista Segretario presso il Tribunale Proviociftle - Trieste 

Duodo Giuseppe Agente presso la N. D. Morosioi GaUeiimrg * Isola M»- 
rosini ... 

Duri GioiHinni Orefice - Trieste 

Ehrenihaler Gios^: Battista I. R. Tenente Direttore del Collegio di edu- 
cazione militare - Cividale 

Elia D. EHa Capellano del Duomo - Gemona 

Foniche Giulio Negoziante • Trieste 

Fabris Francesco Direttore ed Amministratore del Monte di Pietà - Palma 

FAris Dott. Giroìiimo Avvocato - S«slo 
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Fabìis P. Litigi^ Ì5£xìe 

Fahris D, Pietro Parroco ia S. Nicolò •« Sdm 

Fantini Sebastiano Dii<ettore della Scaola Elenientare SHaggiope - Gmdale 

Fedele Pietro - Comodi Rosazzo 

Federicis D. Antonio Parroco Vicario Foranao - M asdatlo 

#^rmn /^a/enliita Negoziante * Udine 

Feruglio D. Paolo Cappellano - Gallertaod 

Feruglio Pietro pabblico perito - Udine 

Filippi (de) D, Francesco Cappellano Curato •* Cosa 

Filipuzzi Antonio chimico Farmacista * Udine 

Florio Conte Daniele - Udine 

Florio Conte Francesco - Udine 

Foraboschi Monsig. Pàolo Cationico Teologo della Cattedrale - Udiae 

Foramìti Gio\f, Battista Negoz. e possid. - Gvidale 

Forni Dott. Francefco medico Gsico - Udine 

Franceschi (de) D. Tommaso Vicario So-itilato- Carlino 

Franceschinis D. Andrea Ispettore Scolastico , Amministratore ecc^iasti- 

co Distrettuale - S. Daniele 
Frangipane Omte Commendatore Cìntìo - Udine 
Franzolini D. Giuseppe Parroco della B. V. delle Grazie, etòimntttorepfo* 

sinodale - Udine 
Frisacoo Francesco Impiegato presso V L R. Ii^tendenza di Finanza -Udine 
Gaimsi Pier Antonio IVIaestro di lettere italiane e Geografia presso la Scuo« 

la Elementare maggiore - Udine 
Galeotti Peratti Marsoni Emilia - Villotta 
Galvani talentino Studente nel Ginnasio Comunale * Udine 
Gfospari Gaspare Luigi ^ Lalisana 

Geromello Travaini Giuditta - S. Miohiele al Tagliaflteiito 
Gervasio D. Giuseppe - Nimis 
Giaccioli Gaetano - Palma 
Giacomelli Carlo negoziante - Udine 
Giavedoni Dott* Domenico medico condotto - 8* Vito 
Giordani Dott. Nascimbene Chirurgo *• Àttimis 
giordani Antonio ^.m Francesco - Maniago 
Giorgio (de) D. Giacomo' Arciprete - S. Stimo di Livenza 
4iironcoii (di) Giuseppe Luigi attuario presso il Circondarla « Gorìziài 
Gobbi Dott, Antonio Medico fisico - Sacile '"" 

Graffi Domenico impilato municipale - Udine 

Gregorutti Francesco Consigliere presso il Tribunale Provinciale -Trieste 
Gressani D. Giuseppe Antonio Pieirano ^ Flambro 
Gropplero di Trappemburg nobile Conte Giowm Andrea - Gemonà 
Guattì D. Gios^anni Parroco - Reaoa ' 
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Indri i). Mkheie ^'m^ìso cU Cappella piet>i>o la S« Oftedistb - Udine ' 

Jacob Fincemo - SaTorfpaano'di TciMre 

Jtckling Giuseppe ^enie al negoaio Ozione - Trieste 

Jenna- de Seeberg e Beerburg Luigi Impiegato cLtìoo edile •• Trieste 

Jetri Falentina Siudeate del GiHoaào Gommiale - Udine 

Lagomaggiore Donnino I. R. Aggiuntoal Gonniiis. DbtreUnale- Pordenone 

Laurenti Giuseppe Chimico fòrmacuta * Trieste 

Lawgnollo Italico Studente del Ginnasio comunale - Vàiap 

Lwagnollo D. Luigi Maèstro - Pordenone 

Ijavbarini Angelo Negoziante - Udine 

Lenna (di) Giowm Battista Negoziante * Udine 

Linassi Giov: Battista Litografo - Trieste 

Linda D. Felice Confessore delle Conrertite - Udine 

Linussa Stefano Maestro Elementare - S. Margherita 

Liprandi Domenico - Monfalcone 

Longa (de) D. Antonio Vicario della S. Cattedrale > Udìn^ 

LorenwetU Doti» Antonio Ingegnere - Sacile : 

Lotti Agostino Possidente - Gorizia 

Luca (de) D. Gioi^anni - Faedis 

Luccardi Leonardo N^oziante - Udine 

Luraschi Giuseppe Economo presso V I. R. Intendenza di Finanza - Udine 

Madile D. Antonio Maestro di seconda classe elementare - Gcmona 

Mudrassi D. Lue* Antonio Studente del Seminario Yescotile - Udine 

Madrassi Giacomo Studente di Filosofia nel Seminario Vescovile - Udine 

Magrini DotL Antonio Medico Fisico - Paluzza 

Mainardi Giacomo - S. Daniele 

Maniago (di) Conte Giovanni Studente nel Ginnasio Coomnale- Udine > 

Mangili Marchese Francesco - Udine 

Manin Conte Orazio ' Udine 

Mantica D/ob. Cesare Amministratore presso il S. Monte di pietà - Udine . 

Montica Mobile Pietro - Udine 

Marangoni Antonio Direttore del negozio ScK-wachofer - Trieste 

J/arcotft /^'e/ro negoziante - Udina . > 

Marcovi% D. Antonio Studente di Teologia nel Seminario Centrale - Gorizìdr 

Margarita D. Gi'ov. Battista Parroco - Lestans . 

Marini DotL D. Antonio Professore del Seminario Vescovile - Pòrtogmaro 

Marini Pietro Ricevitore della Dogana Centrale - Udine 

Marinig Alessandro Ricevitore doganale - Cervignano 

Mari%%a Nicolò -> Gradisca 

Jfar5oni u^nfonìo - Rocchi di Lati^ana 

ilfarfoni G*^, ^ Pordenone * 

Marmttim D. Carlo - Premariaceo 
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Massari B. G*W. BaUista - VikèmMoib - • ^ ^ ' 

Mtatxussi D. Dom«»ico Ma<»lityas8Ì8teni»'iSfiit€iiAkigio«CQ^^ 

::lf(SRS€it2or5 Giof^aimi negoziante - Tìieste ' 

JfelcAion 6riKie;ppe - Campolongo 

^lfe/5 CoUoredo Conte Nicolò Studente nel Ginaasio Comunale - Udine 

Meneghini D. Giuseppe Mansionario della Cattedrale - Udine 

Mefiis Doti. Germano Medico Fisico - Artegna 

Merlo A. " Spilinibergó • • 

Merio Michele - Sagrado 

Michieli (de) Giuseppe - Romans di Varino 

Minsulli Zaccheo - Udine 

Miotti Dott. Conciano Medico Fisico Ricapito al negouo di Lenna - Udine 

Missio Antonio ^.^ Pietro Agente Comunale - Buja 

Monaco Nobile Luigi Commesso presso PI. R. Conservazione delle Ipote^ 

che - Udine 
Montanari Pietro - Udine 

Montereale (di) Montica Conte Pietro - Pordenone 
Mor gante Giacomo Ju Falentino perito agrimen^re - Tarcento 
Morelli de Rossi Gios^mni - Udine 
Moretti Dott, Giov. Battista Avvocalo - Udine 

Moro Dott. Dotnenico I. R. Consigliere presso il Tribunale Prov. - Udine 
Moìoldi Noh. Fabio - Udine 
Morossi Dott Morosso Avvocato - Latisana 
Macelli Giuseppe I. R. Aggiunto presso la Conservazione delle Ipote4 

che - Udine 
Nicolay (de) Dottor Angelo Medico Fisico - Gorizia 
JViet^o Nobile Dott. Antonio R. Aggiunto pretoriale - Udine 
Nigris Dott. Daniele Avvocato - Udine 
Nipote (de) Dott. Antonio Avvocato - Trieste 
Orlandi Antonio Studente del Ginnasio Comunale - Udine 
Orlando (de) Giovanni Parroco - Terzegnis 

Orsetti D. Giovanni Parroco in S; Giorgio - Udine ' 

Ossi D. Giov. Battista Curato - Pescul 
Ovio Nob. Giovanni ^ Sadìe 
Pace Fnidenberg Conte Rodolfo " Gotmà 
Pagani Doti. Agostino Medico fisico - Udine 
/'<ig'/nm Domcmco Pittore - Udine 
Paguro Cesare Agente presso la Contessa Mestruzzi del Rocco v Rondlf d& 

Monfiilcone 
Palanca Pietro Agente presso il Sig. Bemardis - Cividale 
Paparotti Antonio Direttore del negozio Schwachofer - Triesfé* 
Pari Dott, jénton Giuseppe Medico Chìmr^O'-V^né 
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Baroni D. Osmldo Cappellano - Orgnab* * 
Buchini D. QAactmwi Cappellano - • Yerzegnis 
Bigwii D. FalenHno Cooperatore - AquUeja 
lasero Fnmresco Farmadsta - Codroifjo 
Bafiéro Dol^ Pittro Mèd fiùco - Codroipo 
Passero f^aUntino Agente presso il Sig. Carlo Facd • Udioe 
Pauìett/ Giuseppe Farmacista - Goiizia 

Paulìs (de) Benvenuto Studente del Ginnasio comiziale - Udine 
Becile Gabriele g.^ Paolo Possid. - Udine 
Perissini D. di A, Negoziante - Triesti» 
Perissutti Barnaba - Udine 
Béleani Anton io * Sagrado 

Péz Antonio Registrante presso V I. R. Tribunale - Udine 
B6% CriSromo h R. Praticante Commissariale - Gervignano 
Pezzetta D. Giuliano maestro comunale - Bnja 
Piccini D. Daniele Mansionario e niitestro comunale - Goriziz^a 
Piccoli D. Giacomo Parroco - Madrìsio di Varmo 
Piccolo (del) D. G'Momo Parroco Decano -^ S. Pietro delU Isonzo 
Pickler Giacomo Ricevitore Doganale ^ Mon&lcoue 
Pilosio (de) Antonio Nobile di Castel Pagano -^ Udine 
Plaieo Doti. Gióv, Battista Avvocato - Palma 
Piati Dott. Antonio Med. fis. - Udine 
putti D. Giov, Battista Curalo - Segnacco 
JMttii Qiosf. Atii^ta " ¥ordenonc 
Politi Dott Giovanni Avvocato - IJdine 

Polonia Monsig, Cristoforo Canonico ddl' insigne Collegiata - Civi^le 
Pontini Giuseppe presso li Sig.i Ferro negozianti - Trieste 
Pontoni />. Giuseppe Professore d^ Umanità nel Ginnasio comunale -Udine 
Pontoni Giuseppe Natale Farmacista - Gorizia ■.' . 

Portis {de) jìlonsig. Nobile Giovanni Canonico Decano dell' Insigne Col- 
legiata - Cividale 
Po%%o (dal) Conte Alessandro - Majano 
Prampero Conte Giacomo - Udine 

Prata (di) Conte Alberico Studente del Ginnasio comunale - Udine 
Quaglia Giuseppe Scrittore municipale - Cividale 
Querini Luigi - Pordenone - 

Baminelli Fincemo Esattore Distrettuale - S. Daniele 
JS4941 Michiele Studente del Ginnasio Comunale * Udine 
Renier Antonio Negoziante • Trieste 
Mesnati Giovanni librajo editore - Milano - per Copie S[. 4 
Ribano Pietro Agente presso i NN. CC. Florio « Udine 
RìttJ D. Amadio Parroco « Talm^soQs 
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iliizotati Mensig, Francesco Canonico Ticario Gcneralt *' Portogruaro 

Ri%u>lati Doti, D> Giov, Battista Arciprete ^ Asio 

Rodolfi Giov. Battista R. Aggiunto presso il Com. Distret* - Udine 

Rossetti Angelo I9egoziante * Udine 

Rossi Bernardino - Terzo 

Rota Conte Lodovico Assessore Municipale -^ Udine 

Rovere Giovanni fu Giovanni - Tarcento 

Huheis (de) Nob, Dott, Tommaso Avvocato - Udine 

Sabbadini D. Antonio - Udine 

Sabbadini D. Giov, Battista Direttoi'e del Collegio comunale - Udine 

Rabattini Conte Sttfano - Udine 

Sandrigo Filippo q.^ Domenico I. R. Scrittore Commissariale • CervignanO 

Sanfermo Carioni Pe%%i Nob, Conte Cesare 1* R. Ispettore Forestale - 

Palma 
Santi Pietro Negoziante - Udine 

Savio Leopoldo Francesco I. R. Consigliere del Tribunale - Gorizia 
Sayorgnan Conte Giuseppe - Udine 
Scala Dott, Giacomo Avvocato - Udine 
Scala Glov. Battista - Udine 
Scolari Cavaliere Filippo - Venezia 

Sfratti Antonio Aggiunto presso V I. R^ Ispettorato Gensuarìo - Udine 
Segatti D. Luigi Economo in S. Giacomo - Udine 
Sellenati Coriolano Studente del Ginna^o comunale * Udine 
Seravalle Antonio di Giov. Maria - Udine 
Serravalle D. Pietro Cooperatore - Tisco 
^guawd Fincenio - Uditxe 
Signori Giovanni Giuseppe - Udine 
Simonetti D. Pietro Parroco - Rofleano 
Simoni Bearzi Rosa Possidente - Palma 

Solari Monsig, Isaia Canonico dell' Insigne Goll^iata - Cividale 
Somma Antonio Dottore in legge - Trieste 
Someda D. Domenico Cancelliere Vescovile - Udine 
Speciale Nicodemo - Udine 

SpecognaD. Stefano PaiToco * S. Pietio al Natisone 
Spinotti Antonio Direttore del negozio G. Staliz - Trieste 
Splendich Benedetto - Udine 

Stagni Francesco Impiegato presto l' I» R» Magistrato - Trieste 
Stainero Conte Fincemo Impiegato presso il S. Monte di pietà •- Ucfine 
Stefanutti D. Antonio Sacrista del Santuario - Gemona 
Sfrassoldn Soffumberg Conte Giulio - Joanniz 
Stringari Giuseppe - Impiegato presso PL R. Magistrato - Trieste 
Suardi Conte Carlo - Gorizia . 



Digiti 



izedby Google 



i34 

Suzzi DM>elestino Vicario Sostituto - Gradisca di SedegUano. 

Suizi Enrico - O)droipo 

Taglialégni Osvaldo Chimico farmacista - Udine 

Tomai Fincenzó di Francesco Studente del Ginnasio comunale - Udine 

Tòmi Carlo - Udine 

Tomi Francesco Economo carcerario - Udine 

Tanti Giovanni - Udine 

Tahii Nicolò Impiegalo presso V I. tt. Intendenza dì Finanza - Udine 

Tassini Francesco Negoziante - Terzo 

Teli D. Qriovanni Parroco - Yarmo 

Tessitori D. Antonio Diretlore della Scuola El. magg. - Gemonii 

Tinti Valentino - Pordenone 

Tirtndelli D. Pietro Parroco Decano - Fiumicello 

Tqffbli Giuseppe Dottore in Matematica - Porcia 

Tomadini Giovanni Esattore Distrettuale ^ Trìcesinkò 

Tommasi Giacomo Prof, di Callignsfia, e Maestro Elenì, privalo - Udine 

Tommasini Giuseppe I. R. Segretario prèsso V Inteiidenza di Finanza - Udine 

Tomba Ferdinando Direttore deir Agenzia delle Assicurazioni di Mila- 
tao - Udine 

Tofnfnasoni Luigi Studente del Ginnasio Comunate - Udine 

Toppo (di) Conte Francesco Ciambellano di S. M. I. R. A» Direttore det 
Liceo - Udine 

Toròssi Carlo Ufficiale pressò V I. tt. Intendenza di Finanza -Udine 

Totre Antonio q^.^ Gaspare - Mon falcone 

Tórre D. Luigi Capellano *■ Turriacco 

Torso (del) Nòbile Luigi Accessista prèsso l** I. R. Delegazione -^ Udine 

Tosolini D* Antonio Mansionario della Cattedrale ^ Udine 

Tranìontini Giovanni Negoziante -> Udine 

Travisan Francesco - Monfalcone 

Travisan Michiele speditore di merci - Monfalcone 

Trevisani D. Antonio Cappellano - Cervignano 

Turchetti D. Francesco Professore di Giam. nel Seminario Vescov.- Udine 

Turchi Gaspare - Udine 

Tusini Romano Negoziante - Vairmo 

Urbanis Giuseppe Negoziante - Trieste 

Valentinis Federico Studente del Ginnasio comunale - Udine 

Falentinjis Dott GioV, Battista Pub* Notajo -^ Udine 

Falenlinis Mdntica NoK Urbano - Udine 

Fatgendo D* Luigi Ardptete Vicario Foràneo - Gemona 

Farmo Noh Dott Antioco Avvocato ^ Udine 

Farmo Conte D. Giov, Battista Studente nel Semin» Vescovile - Udine 

Farmo Conte Giov» Battista - Varmo 
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Fatri Don. Qflo\f. Ballista Mcd fisica *''tj/^e 

Feccia Giuseppe Dottore in Legge - lm«ite 

yenier Michiele Agente presso il Sig. Bianchi - Codioipq 

Jenier D, Sebastiano Parroco -BultrÌQ 

feniurini D. Antonio - Udine 

Venuti D. Giwanni Professore di Grammatica nel Ginnasio coiqunale-Udinf- 

Fermati Nobile Giiov. Battista - Gradisca 

Ferzegnam Giacoma Impiegalo presso V I. R. Pretara Urbaqa ^. Udine 

Zabai Antonio presso il Sig. Giuseppe Urbanis ^ Trieste 

Zabai Beìvarda Agente presso il Nob, Conte Otlelio - Udine 

Zamboni Americo Studente nel Ginnasio con)unale •* Udine 

Zambra Bernardino Professore di Fisica presso il R, Liceo - Udine ^ 

Zannerio Domenico di Domenico Alunno di coqcetto presso V I. R, Com-. 

missariato Distr. t Pordenone 
Zanniti Antonio Impiegato presso V Esattoria Provinciale -^ Udine 
Zambaldi Dott. Antonio ^ Portogrvaro 
Zambon Dott, Agostino t S. Michiele al Taglìamento 
Zampari D. Gio, Battista Parroco ^ Madrisio di Fagagna 
Zamparo Giuliano Negoziante ^ Udine 
Zamparó D, Tommaso Professore di Istruzione teligiosa, Filologia^ e Ungwat 

greca nel Semiriarìo Vescov. ^ Povlogruaro 
Zamparutti D. Giacomo Cappellano - Yillalta 
Zanier D, Antonio Cooperatore e Maestro Elem, - Pontd>ba 
Zavan Dott. Giacoma Avvocato ^ Latisana 
Zecchini Giov. Battista - S, Vito 
Zerbini Giov. Battista Possid. - UdinQ 
Zoratti Giuseppe Pqssid. - Mereto 
Zoratti D. Leonardo Parroco in S. Cristoforo ^ Udine 
Zorbi D. GiW: Battista Mansionario della Cattedrale -r Udine, 
Zottig Giuseppe - Monralcone 
Zucchero G. G. Possidente - Sacile 

Zucchiatti D, Valentino Mansionario dejla Cattedrale - Udine 
Zucca di Conte Nicolò • Udine 
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